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PRESENTAZIONE 


Mi piace con queste ‘poche note presentare un volume che ha, 0 può avere, a mio 
parere una notevole importanza per chi opera all'interno dello scautismo, ma anche 
per chi vuole conoscere e comprendere tale movimento educativo non superficiat 
mente. Si tratta infatti della proposizione di un percorso di approfondimento di un 
tema, come è noto, assolutamente centrale per lo scautismo come è quello che collega 
i temi sempre più scottanti relativi alla natura, visti alla luce della cosiddetta crisi 
ecologica, con le responsabilità e le possibilità dell'educazione. 

Quello della dott.ssa Bottani è senza dubbio un libro sul metodo scout che aru- 
ta a ricollocare quest'ultimo in una posizione di assoluta avanguardia nel panora- 
ma pedagogico contemporaneo ovviamente non solo italiano. Ma esso si impone 
all'attenzione del lettore per il taglio, due volte particolare, su cui si regge. Da un 
lato, infatti, esso fà riferimento - 0 si aggancia - ad alcune grosse tematiche proprie 
della nostra contemporaneità, da quello etico a quello ecologico, con i quali ritengo 
sia indispensabile che coloro che vivono dentro lo scautismo abbiano il coraggio e pri- 
ma ancora la voglia di confrontarsi. In secondo luogo, esso assume come propria fon- 
damentale fonte di approfondimento non tanto le pur numerose attività compiute dai 
vari gruppi scout in merito all'utilizzo educativo della natura, quanto gli soritti di 
Baden-Powell attraverso î quali è possibile fare emergere con forza la sua idea cen- 
trale secondo cui è e deve essere protagonista principale della vita scout, intesa in 
tutta la sua estensione, appunto la natura. 

Di qui la tesi che si dipana în questo volume per la quale l'attuale crisi ecologi- 
ca, che st prospetta essenzialmente come crisi culturale, può essere affrontata solo 
mediante un cambio di mentalità ed il diffondersi di stili di vita diversi (ecologica- 
mente orientati) per i quali l'educazione non può che essere chiamata în causa in 
modo forte e consapevole. Da questo punto di vista è proprio lo scautismo, soprat- 
tutto quando riesce a non perdere di vista 1 propri fondamenti e la propria origina- 
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ria ispirazione, ad indicare le modalità più convincenti per la realizzazione con- 
creta dî tali prospettive. 

Entrando più nel merito dei contenuti offerti dal volume, va sottolineato come 
sia importante che l'autrice abbia messo în evidenza la crisi ambientale partendo 
dai gravi segnali di disagio che la natura ci invia. Ma, ancor più, come sia impor- 
tante che l'autrice abbia proposto una lettura non superficiale, non ‘alla moda’, det 

fenomeni che macroscopicamente viviamo e quotidianamente dobbiamo affrontare: 

l'inquinamento in tutte le sue estensioni, Ilustrando con una sintesi chiara cd efft- 
cace il cambiamento di paradigma che ha rivoluzionato il mondo scientifico ed î 
diversi orientamenti che faticosamente st fanno strada anche sul piano etico. 

Analogamente va sottolineata come del tutto legittima la tesi secondo cut l'as- 
sunto principale di B.-P. , su cui egli fonda la sua idea di educazione, è che lo svr- 
luppo umano risulta în gran parte condizionato dall'ambiente: ambiente che si con- 

figura come un vero e proprio spazio di vita. Di questo concetto l'autrice giustamente 

sottolinea due aspetti. In primo luogo, che l'individuo în via di sviluppo non viene 
considerato come una tabula rasa plasmata dall'ambiente, ma è da vedere come 
un'entità dinamica che cresce e si struttura progressivamente. In secondo luogo, che 
l'interazione tra individuo e ambiente é caratterizzata dalla reciprocità, cioè dalla 
capacità degli uomini di rispondere in modo attivo e creativo agli stimoli che pro- 
vengono appunto dall'ambiente. 

Entrambi questi aspetti sono ben presenti nel pensiero di B.-P.. Egli è consape- 
vole dell'importanza di creare un ambiente che sproni l'individuo in crescita all’a- 
zione motrvata dall'interesse, all'acquisizione del senso di responsabilità e di una suf 

ficiente autonomia. Per disegnare questo ambiente Egli sceglie appunto la natura. È 
la vita stessa a contatto con la natura ad essere considerato l’ambiente educativo per 
eccellenza in quanto permette un'interazione immediata e non frammentaria con 
tutte le componenti che danno forma al sistema-ambiente stesso. La natura, infatti, 
non è semplice paesaggio passivo e statico - cî dice B.-P. - ma provoca delle risposte 
continue estremamente significative (di tipo emotivo, cognitivo, pratico) nell'indivi- 
duo (nel ragazzo, în primo luogo) che ha la ventura di interagire con essa. È ciò 
che viene approfondito soprattutto nel terzo capitolo, davvero centrale del volume, 
nel quale sono ripresi in modo esauriente ed approfondito tutti i temi che caratte 
rizzano, e devono continuare a caratterizzare, lo scautismo: dall'importanza der 
l'avventura che l'impatto con il ‘bosco’ consente di vivere in prima persona, all'in- 
cidenza che il vivere nella e con la natura ha per quanto concerne la formazione del 
carattere; dalla capacità che il vivere nella natura stimola sul piano di una corret 
ta appropriazione della corporeità e dello sviluppo di una autentica socializzazio 
ne, senza dimenticare la sua rilevanza per quanto attiene allo sviluppo di un altret 
tanto autentico sentimento religioso. 
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Per tutte queste ragioni sono convinto che la lettura di questo volume potrà costi- 
tuire un'ottima occastone di formazione personale per tutti i capi e per tutti coloro 
che st preparano per diventarlo, ma anche per tutte le scolte e per tutti i rovers e, 
perché n0?, per tutti gli educatori in genere che hanno a cuore una formazione non 
casuale o superficiale dei giovani, tanto più necessaria oggi în cut essi sono esposti a 
stimolazioni di segno decisamente contrario alla conquista da parte loro di un orien- 
tamento esistenziale opportunamente sensato. 


Piero Bertolini 


INTRODUZIONE 


Il rapporto tra l’uomo e il suo ambiente naturale, nelle società a svilup- 
po avanzato, ma non solo, è giunto ad una crisi che da tempo e da più par- 
ti si denuncia come seria e forse irreversibile: argomento sostanzialmente 
condiviso non solo dagli addetti ai lavori, ma che trova spazi d'azione e rifles- 
sione in vari ambiti della società civile. 

In effetti, il deteriorarsi di questo rapporto, soprattutto a partire dagli ulti- 
mi decenni è incalzante e sorprende il cittadino nella sua esistenza quotidiana. 

Lo smaltimento dei rifiuti urbani e industriali, l'inquinamento dell’aria e 
delle falde acquifere, il problema del buco dell'ozono e dell’effetto serra, il 
fenomeno delle piogge acide, l’inquinamento da amianto, la mancanza di 
spazi verdi fruibili nelle città, via via fino all’abuso di diserbanti e insetticidi e 
al pericolo di inquinamento radioattivo: sono tutti problemi che rendono in 
modo anche drammaticamente manifesto come la “questione ambiente” sia 
sempre più un’emergenza che interessa la vita e lo sviluppo delle presenti 
generazioni, oltre che naturalmente di quelle future. 

I modi per affrontare e cercare di risolvere gli enormi problemi che l’e- 
mergere della crisi ambientale porta con sé concernono diversi ambiti soprat- ° 
tutto a livello di scelte politiche ed economiche nazionali e sovranazionali di 
sviluppo cosiddetto “ecocompatibile”. Compatibile cioè con i limiti d’uso e 
sfruttamento del pianeta e che permetta di conseguenza di progettare e appli- 
care dei modelli di sviluppo rispettosi delle esigenze della terra intera. 

Oltre a questo livello d'intervento ne esiste un altro che si sviluppa in 
ambito meno ampio ma che ha sicuramente il merito di lavorare per diffon- 
dere una maggiore coscienza di questi problemi, proprio perché anche il sin- 
golo/a possa fare delle scelte e porsi in modo responsabile di fronte all’am- 
biente in cui vive e di cui vive. Questo livello, che si può definire intermedio 
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tra il singolo e le collettività nazionali e sovranazionali, rimanda a quanti a 
vario titolo si occupano di problematiche ambientali: i mezzi di comunica- 
zione, la scuola, i partiti, le associazioni ambientaliste e protezionistiche, le 
associazioni educative. É 

Se, come approfondiremo in seguito, le cause del degrado ambientale 
sono di tipo culturale, se ne ricava che un’inversione di tendenza suppone un 
cambiamento di mentalità. In questo senso l’educazione è chiamata a svol- 
gere un ruolo di primo piano: essa è lo strumento, forse il principale, per 
favorire a livello di singoli individui e gruppi, l'assunzione di una coscienza e 
di comportamenti operativi ecologicamente orientati. La crisi ecologica 
infatti, in quanto crisi culturale, mette in discussione i valori che tradizional- 
mente hanno caratterizzato il rapporto con la natura: ciò che si registra è il 
progressivo venire meno di certezze, ed insieme l’esigenza di trovare nuove 
risposte culturali. Ciò si rende manifesto anche in ambito educativo, e porta 
ad una ricerca di metodologie nuove e più appropriate che permettano di 
acquisire una più chîara consapevolezza dell’esser parte di un sistema di rela- 
zioni, scopo principale dell'educazione ambientale. 

Il presente lavoro intende approfondire il contributo che lo scautismo 
offre in questa direzione: l’intento è quello di analizzarne la struttura meto- 
dologica, in specifico per quanto riguarda l’utilizzo del dispositivo natura, 
con particolare attenzione all'impostazione originaria data da Baden-Powell 
stesso. 

Lo scautismo, pur essendo un movimento che si è sviluppato all’inizio 
del ‘900, contiene nella sua struttura metodologica degli obiettivi educativi 
che preludono, in modo geniale, i problemi che l'educazione ambientale 
deve affrontare nel mondo contemporaneo. Di qui la sua sostanziale attua- 
lità all’interno dell'odierno dibattito sulla questione ambientale, e la sua pra- 
ticabilità come proposta educativa, che si prospetti anche come educazione 
‘ambientale. 

La natura è, infatti, uno degli strumenti cardine di cui il metodo scout si 
avvale, e questa centralità nella formazione è ciò che ci proponiamo di osser- 
vare e discutere in maniera più approfondita rileggendo e commentando le 
opere del fondatore, e valutando come la natura sia nell’impostazione origi- 
nale dello scautismo un elemento irrinunciabile, il punto nodale in cui s’in- 
nesta tutta l’esperienza dello scautismo, per giungere quindi a delineare qua- 
li sono le idee guida del rapporto uomo-natura che lo scautismo odierno pro- 
pone e cerca di attuare. 

AI fine di rendere il discorso più attuale ed inserirlo appieno nel conte- 
sto odierno, esamineremo le condizioni che hanno progressivamente porta- 
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to alla crisi ambientale e le risposte possibili che sono state elaborate per far- 
vi fronte: per capire infatti la relazione con la natura è necessario partire da 
una discussione di paradigma ed analizzare un tipo di educazione che si pon- 
ga anch’essa in modo critico e voglia cambiare in senso ecologico questa 
relazione. 

La prima parte del lavoro, suddivisa in due capitoli, affronta le tematiche 
emergenti con la crisi ambientale partendo da un contesto più ampio: in spe- 
cifico il primo capitolo riporta come si è giunti allo squilibrio uomo-natura, 
facendo riferimento ad un modello esplicativo denominato di “transazione 
ecologica”; saranno poi analizzate criticamente le cause che in ambito scien- 
tifico ed in ambito etico-religioso sono considerate responsabili dell’attuale 
situazione. Affronteremo quindi il problema etico, uno dei punti cardine del- 
la questione ambientale, proprio per il suo aggancio applicativo, illustrando- 
ne le problematiche e presentando le diverse opzioni presenti nel dibattito 
in corso. 

Il secondo capitolo è interamente dedicato alla natura come ambiente 
educativo, sia facendo riferimento a concezioni generali sia facendo riferi 
mento all’educazione ambientale secondo l’idea di Baden-Powell. 

Il terzo capitolo, come sopra già accennato, entra nel vivo di questo testo, 
e vuole dare un contributo, speriamo significativo, sull’uso della natura nel 
lo scautismo: altri testi importanti sono stati scritti sull’argomento!, questo 
però, nelle intenzioni di chi lo ha scritto vuole il più possibile tornare alle ori- 
gini, forse riscoprendo, in ogni caso valorizzando, le intuizioni e le proposte 
di Baden-Powell. Non si tratta, o almeno questo non è lo scopo principale 
del libro, di un libro di tecniche o attività da svolgere, ma di un itinerario, spe- 
riamo chiaro ed efficace, per riflettere ancora una volta sull’organicità della 
proposta scout, che, pur attraverso cambiamenti epocali (e quello suscitato 
dalla crisi ambientale è sicuramente uno dei più importanti della seconda 
metà del XX secolo, proprio per le ripercussioni che ha nei contesti cultura- 
li e di vita), trova ancora, ed anche più significativamente, nella natura; il luo- 
go d’elezione per il suo operare. 

Ringrazio, per la fiducia accordatami e la supervisione nella riscrittura 
parziale di questo lavoro, tesi di laurea discussa nell’anno accademico 1995- 
96, il Prof. P. Bertolini, e per l'assistenza durante la prima stesura, il mio rela- 
tore Prof. R. Massa. 


(1) Tria i testi che riguardano il tema dell'educazione ambientale nello scautismo ricordiamo almeno: E. Bardulla, Scau- 
tismo ed Educazione Ambientale, Miano, F Angeli, 1985; e È. La Ferla, Dalla natura all'ambiente, Roma, Nuo- 
va Fiordaliso, 1992 
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Capitolo 1 
Ambiente: le ragioni di una crisi 


Evoluzione del rapporto uomo-natura 


Considerando la relazione che intercorre tra l’uomo e il suo ambiente ci 
si rende conto che è caratterizzata da una sostanziale ambiguità. L'uomo, in 
quanto essere biologico, è subordinato alla natura e alle sue leggi, ma al tem- 
po stesso la trascende esprimendo, grazie alla sua cultura, la capacità di cono- 
scerla, di modificarla, di dominarla. 

L'uomo infatti rispetto agli altri organismi dispone di una maggiore capa- 
cità di modificare gli ambienti naturali per adattarli ai suoi bisogni, e ciò è 
insieme causa del suo successo biologico e dei suoi problemi ambientali. 

L’ambiguità di questa condizione fa si che l’uomo rappresenti un ele- 
mento perturbatore per l'equilibrio degli ecosistemi: la sua evoluzione si è 
indirizzata verso un progressivo abbandono della natura e la costruzione di 
un mondo fatto a sua immagine. La condizione umana, caratterizzandosi, nel 
suo divenire storico, in una ricerca continua di progressivi livelli d’equilibrio 
con il mondo naturale è oggi arrivata ad un punto critico, tanto che il com- 
portamento dell’uomo minaccia la sua stessa esistenza. 

Da un lato infatti si sono aperte enormi possibilità di autorealizzazione per 
l'umanità ma insieme, questa evoluzione, presenta dei problemi di difficile 
soluzione. Cruciale è in questo senso il divario tra lo sviluppo scientifico-tec- 
nologico e la responsabilità e la saggezza necessarie per gestire questo pote- 
re 

Quanto si osserva analizzando i dati a disposizione è la sempre maggio- 
re evidenza dei limiti biofisici del pianeta terra a fronte invece della man- 
canza di limiti dati al modello di sviluppo dominante. È cioè il diffuso modo 
di pensare o forse di illudersi, che non esistano precisi limiti fisici alla conti- 
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nuazione del modello di sviluppo dei paesi industrializzati che invece rischia 
di portare il nostro pianeta al collasso. 

La crescita vertiginosa della popolazione pone il pianeta sotto una pres- 
sione fortissima e folle in tempi biologici brevissimi. 

Le piogge che hanno un Ph di 4.6, causate dalle emissioni di ‘ossidi di 
azoto e anidride solforosa proveniente da processi di combustione, hanno 
effetti devastanti perché alterano la composizione chimica dell’atmosfera: 
migliaia di ettari di foresta condannati a morte, laghi senza più pesci, corro- 
sione dei monumenti, etc. 

La fascia di ozono assottigliata da inquinamento da clorofluorometani 
(spray, aerosol) con conseguenze gravi che riguardano la diminuzione di cre- 
scita delle piante, la parziale inibizione della fotosintesi e l'aumento di rischio 
di tumori alla pelle per le popolazioni esposte. 

L'aumento esponenziale delle concentrazioni di anidride carbonica, 
dovute in parte a processi di combustione e in parte a disboscamenti. Que- 
sto è causa dell’effetto serra cioè dell'aumento della temperatura del pianeta 
che determina delle variazioni climatiche importanti come la scomparsa del- 
le stagioni intermedie, un processo di desertificazione delle zone tropicali e 
sub-tropicali con gravi siccità estive, e il grave alterarsi dell’equilibrio delle 
zone artiche e antartiche e dei ghiacciai. 

Il continuo impoverirsi della vita selvatica animale e vegetale con l’estin- 
zione © la grave riduzione delle popolazioni delle razze animali e delle spe 
cie vegetali. 

L'inquinamento radioattivo prodotto dalle centrali nucleari che immet- 
tono nella biosfera radionuclidi ad alto potenziale cancerogeno: cesio 137, 
rutenio 106, plutonio 239 ed altri. 

Tutto ciò, ampiamente divulgato, illustra la realtà di una crisi che non può 
essere considerata congiunturale ma che è strutturale e chiama in causa il 
sistema economico, politico e culturale di gestione delle risorse della terra. 

Questo stato di cose si è sviluppato nel tempo, ed è quindi necessario, al 
fine di sintetizzare il corso di questa lunga evoluzione, richiamare qui un 
modello detto di “transazione ecologica” che permette di meglio individua- 
re le fasi di tale processo. 

Secondo tale modello, dunque, storicamente si possono delineare tre fasi 
che hanno caratterizzato diversamente il rapporto tra l’uomo e il suo 
ambiente nel tempo: una prima improntata all'equilibrio tra uomo e natura; 
una seconda di passaggio da quest’equilibrio naturale allo squilibrio del siste- 
ma ambientale provocato dall'azione umana e dal controllo, sempre da par- 
te dell’uomo, della natura; e una terza, in via di faticosa evoluzione, che vor- 
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rebbe ristabilire quell’equilibrio mediante un nuovo processo culturale. 

La prima fase è quindi caratterizzata da un controllo dell'ambiente sul- 
l'uomo: questa fase, che risale ai primordi della vita umana sulla terra, inclu- 
de le popolazioni primitive del Paleolitico dedite alla caccia e alla raccolta 
che hanno esercitato un impatto minimo sul proprio ambiente, vivendo di 
fatto in equilibrio con esso. È a partire dal Neolitico che vanno lentamente 
modificandosi le condizioni di quest’equilibrio a causa dell’introduzione del- 
l'agricoltura e delle pratiche d’allevamento, e la possibilità conseguente di 
abbandonare il nomadismo. Di qui la crescita delle comunità agricole, la 
nascita delle città, delle civiltà umane e il loro progressivo espandersi. 

Questo rapporto nuovo, basato su un uso maggiore della risorsa ambien- 
te, si è mantenuto pressoché operante fino alle soglie della rivoluzione indu- 
striale, senza che questo crescente squilibrio minasse alla base la sopravvi- 
venza stessa della natura e quindi dell’uomo. Questo lungo intervallo è in 
altre parole caratterizzato da una tensione che resta in equilibrio tra una con- 
cezione utilitaristica del mondo è una concezione di esso come luogo in cui 
abitare. 

Dalla rivoluzione industriale (oltre agli innegabili miglioramenti che que- 
sta ha apportato a molti aspetti della vita umana) è venuto accentuandosi il 
dualismo tra uomo soggetto-attivo e natura oggetto-passivo, e questo soprat- 
tutto per la mancanza di una visione unitaria che includesse l’ambiente come 
variabile non secondaria del processo di sviluppo. In questo modo la natura 
è divenuta sempre più unicamente un mezzo per soddisfare i crescenti biso- 
gni dell'umanità, quindi un bene economico da far fruttare. 

Le cause che, a partire dalla rivoluzione industriale, hanno portato al 
progressivo deteriorarsi dell'ambiente sono varie e complesse, ma è soprat- 
tutto a partire dalla fine della seconda guerra mondiale che le innovazioni 
tecnologiche e degli stili di vita hanno contribuito in modo determinante a 
questo deterioramento. I fattori principali che vi hanno concorso possono 
essere così sintetizzati: 

* il grande balzo in avanti scientifico e tecnologico che ha rivoluzionato 
il lavoro e gli stili di vita; 

* il processo di industrializzazione dell’agricoltura, sia sul piano della pro- 
duzione che della conservazione degli alimenti; 

* l'aumento delle possibilità economiche, del tenore di vita e di consumo 
delle classi popolari; x 

* la forte accelerazione del processo di inurbamento con la conseguente 
crescita smisurata delle città e l'abbandono delle campagne. 

Tutto ciò ha portato nell’arco di breve tempo a una profonda compro- 
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missione del rapporto tra società umana e ambiente tanto che gli effetti di 
questa crisi, evidenziata dal progressivo degrado ambientale, hanno portato, 
a partire dagli anni ‘60 di questo secolo, alle prime manifestazioni di disagio 
riguardo al modello di sviluppo delle società industriali avanzate. 

Per descrivere il crescente squilibrio viene coniata nel 1967 l’espressione 
“crisi ecologica”, da Lynn White Jr. della Scuola Sociologica di Chicago, nel- 
l'articolo apparso sulla rivista americana “Science” intitolato Te Asstorrcal roots 
of our ecologica! crisis+ Secondo il parere espresso in quest'articolo, rimasto 
famoso, la crisi può essere ricondotta a motivi di carattere scientifico meto- 
dologico da un lato ed a motivi di carattere etico-culturale dall’altro.? 

Per quanto riguarda l’aspetto scientifico-metodologico la letteratura che 
ha approfondito la critica alla concezione meccanicistica del mondo trova 
una certa concordanza su due punti: il primo collega la volontà di dominio 
e di controllo sulla natura all’utopia delle società contemporanee del pro- 
gresso inarrestabile, il secondo è che questo dominio si realizza attraverso la 
scienza e la tecnologia, nel loro costante sviluppo. 

L'evoluzione di questa concezione ha radici antiche, ma giunge ad un 
punto nodale per i successivi sviluppi nel XVII secolo. Sono Bacone e Car- 
tesio i principali esponenti di questa idea di dominio che va acquisendo una 
fondazione sul metodo scientifico e sulla possibilità da esso data di giunge 
re a conoscere le leggi matematiche che governano la realtà naturale. Nel 
pensiero cartesiano, dalla trasformazione della matura in res extensa, si giun- 
ge a negare qualsiasi soggettività al mondo extraumano: Cartesio infatti, 
mentre riconosce gli esseri umani in quanto portatori di soggettività, insiste 
nell'affermare che nella natura essa manca completamente: seguendo il suo 
pensiero animali e piante sarebbero esclusivamente macchine del tutto pri- 
ve di interiorità. 

Questi assunti, che anche ad un comune livello intuitivo non possono 
non risultare infondati, sono però strettamente collegati all'affermazione del- 
la scienza moderna: come giustamente spiega V. Hosle: “In questo modo per 
prima cosa si accantona ogni scrupolo morale nei confronti degli esperimenti 
sugli animali: se l’animale è una macchina, vivisezionarlo non è più riprove- 
vole che smontare un orologio. Per seconda cosa l’enigma dell’altrui interio- 
rità, che non può essere indagata, né per mezzo di una misurazione esterna, 
né per mezzo dell’introspezione, viene risolto alla maniera del nodo gordia- 
no: non è necessario assumere che nella natura extraumana vi sia un residuo 
non risolvibile matematicamente, un’interiorità che in quanto tale non sia 
quantificabile, ma si iscriva nella sfera qualitativa”3 

La visione del mondo materialistica elaborata da Cartesio, si fonda infat- 
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ti sulla dicotomia di due principi: la res cogitans, ovvero l’io pensante, e la 
res extensa, vale a dire l’estensione che caratterizza tutti i corpi e la natura in 
generale, cioè il mondo materiale. Seguendo questa interpretazione l’univer- 
so non sarebbe altro che un'immensa macchina e il compito della scienza 
doveva quindi consistere nell’elaborare perfetti modelli matematico-mecca- 
nici in grado di spiegare i fenomeni naturali. 

A partire da questo momento la scienza si interessa non più di che cosa 
è la natura ma di come essa opera, cercando di individuare i rapporti mate- 
matici che ne regolano il comportamento. 

Nell'opera di questi uomini (ma anche in quella degli altri protagonisti di 
questa rivoluzione scientifica: Galileo, Keplero, Newton) si condensa una 
vera e propria rivoluzione del pensiero, che avrà poi grossa influenza sui 
modi di vivere dell’uomo. Ad essa si collega infatti lo sviluppo della menta- 
lità tecnologica: la rivoluzione scientifica era intrinsecamente collegata alla 
successiva svolta tecnologica. 

H. Jonas esprime chiaramente come questo cambiamento di mentalità 
abbia influito sulla visione che l’uomo ha del mondo naturale: “Il timore 
suscitato dal mistero della natura cede il passo all’intellettualismo disincan- 
tato che accompagna la fortunata analisi delle condizioni e degli elementi 
fondamentali di tutti i fenomeni. Le forze che producono tali fenomeni non 
hanno il potere di attribuire ad essi un valore: così il fatto di conoscerli non 
impone alcun rispetto per loro” E continua: “Inoltre, se la natura è mero 
oggetto e în alcun senso soggetto, se essa è priva della “volontà”, allora l’uo- 
mo rimane l’unico soggetto e l’unica volontà?”4 

Nel pensiero di questi uomini era espressa la convinzione che il dominio 
sulla natura avrebbe dato luogo ad una benefica trasformazione sociale, e 
soprattutto in essi l’idea dell’esistenza di Dio dava un sicuro quadro di riferi- 
mento. Ma questa sintesi tra scienza e religione non ha resistito, e il decli- 
nare della visione religiosa dell’esistenza ha lasciato cadere la copertura eti- 
ca che la sosteneva. 

Caduto quindi ogni esplicito riferimento a Dio il dominio umano sulla 
natura si caratterizza sempre più come ideologia di un intero corpo sociale, 
manifestando un volto distruttivo, anche a causa dell’imprevedibile succes- 
so di questo programma. Dalla visione dualistica e dalla conseguente sepa- 
razione dell’uomo dal suo ambiente, discende la visione della natura come 
oggetto fisso, una sfera di pura esternalità. Di qui si evolve progressivamen- 
te l’idea che il compito dell’uomo sia quello di instaurare un completo domi- 
nio sulla natura non umana, e ciò, oltre alle conseguenze in ambito stretta- 
mente ecologico, mette poi in evidenza che i benefici di questo dominio 
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sono a vantaggio di gruppi sociali ristretti. Il dominio sulla natura che si pre- 
sentava come il trionfo della razionalità denuncia, attraverso la crisi ambien- 
tale, tutta la sua insufficienza e quindi l'inadeguatezza della ragione che lo 
sostiene. 

Questa analisi della cosiddetta “ragione tecnologica” presenta degli 
aspetti di critica politico-sociale, e trova in Marcuse uno dei suoi più impor- 
tanti sostenitori. Nella sua opera “L'uomo a una dimensione”, è interessan- 
te constatare come egli associ il dominio che si esercita sull’uomo a quello 
che si esercita sulla natura. Egli esprime un netto rifiuto verso questo domi- 
nio che collega nel suo sfruttamento sia la natura sia l’uomo, entrambi usa- 
ti come strumenti di produttività distruttiva: la prima scientificamente 
domata, oggetto di produzione e distruzione per rispondere ai bisogni del- 
la società opulenta, il secondo asservito da questi stessi bisogni ai padroni 
dell’apparato.6 

Storicamente, all’inizio del XX secolo, la visione meccanicistica ancora 
conservava una sua validità ed una forte influenza nel pensiero occidentale; 
solo negli ultimi decenni è andata prendendo forma la consapevolezza del- 
l’unità e dell’interconnessione di tutte le cose. Si assiste oggi ad un progres- 
sivo cambio di paradigma dalla logica cartesiana riduzionistica, a quella siste- 
mica olistica. In accordo con Cartesio la realtà deve essere suddivisa in par- 
ti per facilitare la soluzione di un problema; secondo il principio olistico al 
contrario, si assume che l'oggetto deve essere considerato come una parte 
che si inserisce in una situazione più ampia. Deve perciò essere percepito 
globalmente nelle sue relazioni con l'ambiente nel quale è inserito. 

La visione meccanicistica ha infatti impedito di recepire quell'insieme 
di rapporti che legano i diversi fattori interagenti nel mondo naturale, svi- 
luppando invece una molteplicità di discipline specialistiche senza alcun con- 
tatto tra loro. Si è quindi realizzata una netta separazione tra scienze natu- 
rali e scienze umane, tra economia ed ecologia, etc. Vengono così meno le 
profonde interconnessioni simbiotiche tra idrosfera, atmosfera, litosfera, 
piante, animali, comunità umane, proprio perché considerate alla stregua di 
parti isolate da analizzare separatamente. La realtà, che è sistemica, viene in 
questo modo scomposta in parti, ed ogni settore specifico viene considera- 
to come autonomo, cioè vivente disgiuntamente dal resto. 

Nel pensiero moderno è stata dunque individuata una delle cause della 
crisi ecologica, che ha portato alla perdita del significato unitario e normati- 
vo della natura. Scrive M. Chiara Tallacchini nell’introduzione a Etiche della 
terra: “La natura perde significato normativo perché si frammenta, nell’in- 
dagine sperimentale, in miriadi di fenomeni privi di connessione unitaria e, 
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viceversa, perde di unità perché i numerosi significati ad essa riconducibili 
non hanno più senso normativo”. 

Questo modo di procedere ha indubbiamente favorito il grande svilup- 
po scientifico e tecnologico che, a sua volta, ha determinato la promozione 
di molti aspetti della vita umana, ma proprio da qui deriva la perdita dell’i- 
dea che il tutto sia una realtà a sé stante, differente dalla somma delle sue 
parti. 

Si parla in questo senso di riduttivismo scientifico e metodologico, ed è 
proprio per superarlo che si è andato costruendo un nuovo paradigma scien- 
tifico che trova il suo fondamento nel sistema di rapporti tra elementi, fatto- 
ri e processi che compongono il tessuto ambientale per giungere quindi ad 
una concezione sistemica dell'ambiente. Tale concezione è alla base della 
moderna scienza ecologica. 


Il modello sistemico 

Questo paragrafo, non vuole essere esaustivo nei suoi termini di un argo- 
mento tanto vasto, ma semplicemente chiarire in sintesi i termini della que- 
stione come essi si presentano nella realtà ambientale da un punto di vista 
più strettamente ecologico. Esso è anche motivato dalla necessità, ogniqual- 
volta si comincia ad approfondire la questione ambiente, di tenere conto del- 
la complessità degli elementi che concorrono a determinarla. 

Da ogni parte la si consideri emerge la globalità, in pratica l’intersecarsi 
e il sovrapporsi di competenze da sempre limitate in ambiti specifici del sape- 
re. Del resto uno dei punti positivi che la crisi ambientale ha posto in primo 
piano, è proprio la consapevolezza dell’impossibilità di trattare i problemi 
con un'ottica riduzionistica che separi le variabili, umane e non, che inter- 
vengono in essi. Come giustamente la definisce E.P. Odum: “La caratteristi- 
ca fondamentale dell’ecologia, nella quale risiede la sua forza, è che essa è una 
scienza di sintesi, capace di integrare gli interessi scientifici con quelli uma- 
nistici”.8 

Proprio per il suo modo di operare, il pensiero ecologico ci presenta una 
forma di razionalità diversa, che assume valore paradigmatico e studia le 
relazioni tra natura e ambiente umano analizzandole in presa diretta, par- 
tendo dal reale. 

Lo sviluppo di una nuova concezione che superi il meccanicismo ed il 
dualismo di origine cartesiana trova una conferma soprattutto nelle grandi 
scoperte di questo ultimo secolo, avvenute nella fisica moderna. È qui, nelle 
scoperte di uomini come Einstein, Bohr, Planck, Heisenberg, tanto per citar- 
ne i maggiori, che trova una prima conferma che il mondo subatomico non 
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risponde alle leggi della fisica classica. A questo livello, infatti, non ritrovia- 
mo più la possibilità di isolare delle particelle, ma al contrario esse sono 
definibili e osservabili solo in situazione dinamica, in termini di intercon- 
nessione, movimento, trasformazione: nell'evoluzione della ricerca gli scien- 
ziati, si rendono infatti conto di essere impegnati nel trovare rapporti e non 
cose. 

Secondo F. Capra, uno dei maggiori sostenitori di questa rivoluzione 
scientifica, insieme a G. Bateson ed E. Morin, si sta avviando un profondo 
cambiamento culturale che porterà alla costruzione di un paradigma ideale, 
che dovrà fondare una nuova scienza. Nel suo testo // pwnz0 di svolta egli esa- 
mina le trasformazioni in corso in tutti i settori della scienza ed avverte l’ur- 
genza di uscire dalla rigidità del vecchio paradigma scientifico per indiriz- 
zarsi verso un “sapere reticolare”, che unisca trasversalmente campi del 
sapere prima separati. Egli afferma: “In contrasto con la concezione mecca- 
nicistica cartesiana del mondo, la visione del mondo che emerge dalla fisi- 
ca moderna può essere caratterizzata con parole come organica, olistica ed 
ecologica”? 

Queste nuove scoperte si condensano nella cosiddetta teoria del “boot- 
strap”,!° che si collega agli approcci sistemici emersi in altre discipline carat- 
terizzati dai rapporti dinamici che esistono tra diverse entità. Come rilevato 
da E. Morin: “È il relazionismo il cui nuovo valore, quasi paradigmatico, è 
dato dal fatto che sostituisce ad un universo di entità chiuse (di concetti chiu- 
si) un universo dalla apertura, apertura relazionante (l’interrelazione con 
l'ambiente, l’interrelazione tra soggetto e oggetto)”.l1 

Questa nuova visione porta con sé la nozione di complessità che deriva 
dalla complessità dell’organizzazione dei sistemi viventi: la stessa idea di 
sistema vivente può definirsi come unità complessa, cioè un “tutto” che non 
si riduce alla “somma” delle sue parti costitutive. Gli oggetti non possono 
dunque più essere considerati indipendentemente dal loro ambiente, ma 
vanno ecologicamente collocati, valutando l’interdipendenza che essi hann& 
con l’osservatore-soggetto. 

Così se nel pensiero classico il continuo (il campo, l’ambiente potremmo 
dire) veniva relegato sullo sfondo privilegiando il discontinuo cioè le entità 
chiuse, quantificabili, ora nella visione sistemica la concezione discontinua 
degli oggetti è legata alla concezione continua del campo. In questo legame 
tutto può essere considerato globalmente sia come elemento, qualcosa cioè 
che stabilisce una continuità, un legame in un insieme, sia come evento, cioè 
qualcosa che provoca una discontinuità. 

La scienza classica aveva separato l’indeterminazione e la contingenza 
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dalle leggi della natura deterministicamente descritte, relegandole al mondo 
soggettivo, alla morale, alla politica, alla religione: aveva potuto fare ciò 
(escludere il caso) perché escludeva l’ambiente. Dagli studi sia fisici (termo- 
dinamica, micro-fisica, astronomia), sia biologici (evoluzione ed ereditarietà) 
la nozione di caso ricompare. Entrambi, caso e necessità, vanno integrati, 
“associati in maniera complessa”: “In un mondo puramente deterministico, 
non c'è varietà, né evoluzione, né vita, né uomo, né soggetto. In un mondo 
sottomesso al puro caso, il mondo è morto prima di essere nato, è disper- 
sione e disordine, non vi è organizzazione possibile”.12 

È quindi dal corpo stesso della scienza che è andata maturando una 
ricerca di approccio sistemico alla realtà, che presuppone un ripensamento 
dei paradigmi finora accettati. 

La genesi del modello sistemico deriva dal filone di ricerche inaugurato 
dal libro di Von Bertalanffy sulla teoria dei sistemi generali, e dal libro di N. 
Wiener! sulla cibernetica, entrambi con lo scopo di spiegare in termini non 
riduzionistici i sistemi complessi, in primo luogo i sistemi viventi. A partire 
da questi primi studi, l’ambiente naturale è andato caratterizzandosi come 
sistema che comprende in sé tutti gli esseri viventi e inoltre l’aria, l’acqua, e 
il suolo che ne costituiscono l’habitat, ma il punto nodale per definire un 
sistema è dato dall’unità che tutti gli elementi concorrono a formare, essen- 
do, infatti, costituito da parti legate tra loro da interazioni dinamiche, in gra- 
do di cooperare ad un comune programma di comportamento. 

Una delle caratteristiche più importanti dei processi vitali è dunque che 
essi adottano un comportamento orientato verso un fine e che questo fine è 
il mantenimento della stabilità, cioè la capacità del sistema stesso di mante- 
nere il più possibile inalterate le sue caratteristiche a fronte di cambiamenti 
ambientali, in una parola di sopravvivere. 

In questa regolazione, che permette la stabilità, i sistemi agiscono auto- 
nomamente, intervenendo in modo da ripristinare l'equilibrio ogniqualvolta 
questo venga meno. Dagli importanti studi dei biologi cileni H. Maturaàna e 
F. Varela sull’organizzazione dei sistemi viventi, troviamo la spiegazione di 
questo modello organizzativo che è denominato “autopoiesi”. I sistemi viven- 
ti sono dunque autopoietici: mantenendo la “propria identità”, ossia la rete 
di relazioni che li definisce, sono “auto-referenti”, entrano cioè continua- 
mente in relazione con se stessi. 

Secondo la definizione di H. Maturana l’organizzazione è determinata 
da: “Le relazioni che definiscono un sistema come un’unità”,14 inoltre questa 
unità di interazioni è data dalla circolarità dell’organizzazione stessa. 

Questa struttura relazionale si allarga e comprende l’osservatore, nel sen- 
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so che tutto ciò che può essere detto sui sistemi osservati rientra nel domi- 
nio di interazione tra osservatore e sistema. È quindi indispensabile saper 
distinguere ciò che appartiene al sistema come costitutivo della sua feno- 
menologia, da ciò che appartiene al dominio di descrizione dell’osservatore.!5 
Questa affermazione è della massima importanza, perché integra l’uomo nel 
processo di conoscenza della natura, non più come spettatore neutrale, ma 
come “variabile” che a tutti gli effetti influenza il processo stesso. È dunque 
in questo modo accantonata una prospettiva riduzionistica in cui l’uomo si 
pone, nella conoscenza scientifica, come esterno a quanto si propone di 
osservare e conoscere. 

Quanto da queste ricerche si può dedurre è che tutto è in rapporto con 
tutto: i sistemi viventi esistono grazie ad un delicato equilibrio di rapporti 
reciproci, di cause ed effetti, di azioni e retroazioni, necessari alla loro stessa 
conservazione. È evidente che alterazioni gravi pongono il sistema stesso 
sotto pressione tale da farlo divenire altro da sé o da innescare un processo 
di distruzione. 

L'ambiente naturale è descritto dall’ecologia come il risultato di un lun- 
ghissimo processo di evoluzione che ha dato origine a vari livelli di orga- 
nizzazione della vita (macromolecole, cellule, individui, popolazioni, comu- 
nità, ecosistemi, biomi, biosfera). Secondo questo modello, ogni sistema 
vivente (sia una persona sia un bosco per intenderci), si configura secondo 
un ambiente interno ed un ambiente esterno, senza che si possa assegnare 
una linea di demarcazione netta tra i due. Ciò significa che è presente una 
costante relazione tra il “vivente”, nelle sue varie manifestazioni, e l'ambien- 
te in cui è inserito, una relazione in cui i fattori che interagiscono non sono 
valutabili a senso unico: in altri termini “il vivente” immette nell'ambiente 
esterno determinati “segnali”, ed allo stesso tempo l’ambiente esterno con- 
diziona il vivente. Si rimarca ancora una volta il fatto che il vivente si defini- 
sce come parte di un sistema di relazioni. 

Gli ecosistemi sono il livello di organizzazione del vivente che meglio si 
presta per analizzare il funzionamento dei sistemi naturali in condizioni nor- 
mali o alterate. Ogni ecosistema, come del resto ogni cellula o ogni persona, 
è caratterizzato da una struttura, un funzionamento ed una vicenda tempo- 
rale, ed inoltre cerca di garantire il proprio stato di equilibrio attraverso dei 
meccanismi regolatori di feedback positivo (il determinarsi di un fatto pro- 
voca una sequenza di altri fatti che ne favoriscono il ripetersi) o feedback 
negativo (il verificarsi di un fatto suscita il susseguirsi di altri fatti che ne 
impediscono la ripetizione). 

Questi meccanismi regolatori sono importantissimi per la vita dell’ecosi- 
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stema perché garantiscono una costanza di funzionamento che consente un 
certo grado di stabilità ambientale, avendo la capacità essi stessi di tornare, 
qualora questa stabilità fosse alterata, alle condizioni precedenti di equilibrio. 

L'ecosistema (es. lago, fiume, foresta, laguna) è un insieme di relazioni tra 
organismi e tra questi e l’ambiente fisico nel quale vivono e si riproducono. 
Le relazioni tra le diverse specie viventi in un determinato ambiente fisico 
(es. il suolo, l’acqua, le specie vegetali e animali) possono essere positive (es. 
mutualismo, simbiosi, commensalismo) o negativo (es. predazione, compe- 
tizione, parassitismo, antisimbiosi); inoltre l’ecosistema non è un sistema 
chiuso ma aperto poiché scambia energia e materiali con altri ecosistemi. 

Lo stesso pianeta, l’ecosfera, è stato descritto in termini di sistema viven- 
te: è la suggestiva “ipotesi Gaia”, spiegata da J.E. Lovelock, nel suo libro inti- 
tolato appunto “Gaia”. Gaia stessa, la terra, si comporterebbe quindi come 
un sistema quasi-vivente, il cui scopo finale è l'omeostasi. La vita sul nostro 
pianeta non sarebbe perciò influenzata solo dalle condizioni fisiche esterne, 
ma sarebbe essa stessa in grado di controllare e modificare l’ambiente che la 
circonda attraverso dei meccanismi di regolazione finalizzati e al manteni- 
mento della temperatura ottimale, e al controllo di altri elementi indispen- 
sabili per la vita quali: l'acidità degli ambienti, la salinità dei mari, la concen- 
trazione dell’ossigeno dell’atmosfera, etc. 

Un pianeta che si comporta come un sistema cibernetico ma, nonostan- 
te quanto affermato da J.E. Lovelock e cioè che un sistema ricco di espe- 
rienza come quello di Gaia non possa essere facilmente disturbato, bisogna 
capire che: “Ogniqualvolta noi alteriamo in modo significativo parte di qual- 
che processo naturale di regolazione o introduciamo qualche nuova fonte di 
energia o informazione, aumentiamo la probabilità che uno di questi muta- 
menti indebolisca la stabilità dell'intero sistemna”.16 

La capacità autostabilizzatrice di Gaia non può dunque fondare visioni 
troppo tranquillizzanti. Infatti, superata una determinata soglia molti feno- 
meni divengono “non lineari”, in altri termini gli effetti non risultano pîù pro- 
porzionali alle cause che li determinano. 

Questo modello sistemico può essere utilizzato anche per spiegare le 
dinamiche delle comunità umane in quanto i processi di funzionamento dei 
due ambiti sono oltremodo simili. L'uomo stesso è inserito in un ambiente 
che ha caratteristiche fisiche, chimiche, biologiche oltre che culturali natu- 
ralmente; anch'egli è inserito nei processi di circolazione dell'energia e delle 
sostanze nutrienti e nel mantenimento di quell’equilibrio che caratterizza il 
funzionamento degli ecosistemi naturali. 

Secondo la definizione di A. Moroni: “Gli ecosistemi umani nascono dal- 
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la continua interazione tra ambiente naturale, realtà biologica delle popola- 
zioni umane e le espressioni sociali, economiche, estetiche, filosofiche, etiche 
e religiose, in continua espansione della cultura umana” 

Si può parlare di una scienza dell'ambiente umano, l’ecologia umana 
appunto, in cui accanto a fattori biologici sono da considerare anche quelli 
culturali. L'adattamento delle comunità umane nel proprio ambiente di vita 
non è dato dalla semplice somma delle due eredità ma nasce dall’interazio- 
ne tra processi biologici e culturali. Ciò in cui si differenziano essenzialmen- 
te deriva dal differente modo di gestione dei processi e delle risorse ambien- 
tali: deterministico da parte di piante, animali, microrganismi, consapevole 
per l’uomo. 

Come scrive R. Marchesini in Pedagogia e natura: “L'uomo, secondo que- 
sto paradigma, partecipa nella costruzione della realtà, non si autodefinisce, 
ma dispone la sua esistenza in un contesto relazionale, unica condizione pos- 
sibile per realizzarsi in modo compiuto. Il paradigma olistico ricolloca l’uo- 
mo all’interno del sistema vivente, insiste sulle qualità emergenti del fattore 
relazionale e su quelle proprietà sistemiche che l’uomo condivide con il resto 
della realtà biologica”18 

Si tratta dunque di assumere, seguendo l’ottica del pensiero contempo- 
raneo e superando il riduttivismo metodologico, una consapevolezza che sia 
attenta alla continua relazione e dipendenza dei vari ambienti, naturali e 
umani, così come indicato dal paradigma sistemico. 


Il problema etico 


Premessa 

Le considerazioni finora svolte sulle cause della crisi ambientale intro- 
ducono un aspetto fondamentale che emerge dalla crisi stessa: il problema 
etico. Si può ipotizzare la fondazione di un’etica nuova per la civiltà tecno” 
logica? 

In effetti, molti dei problemi che l’ecologia affronta sono spesso priorita- 
riamente etici: come già sottolineato, la crisi ambientale è direttamente cor- 
relata al processo storico di progressivo dominio dell’uomo sulla natura, ed 
il problema si manifesta ogni volta che l’azione umana provoca un’alterazio- 
ne sull’equilibrio naturale. È proprio in questa direzione che emerge e neces- 
sita di essere affrontato il problema morale: esso consiste nel valutare se gli 
interventi che alterano l’equilibrio naturale debbano essere considerati 
moralmente leciti o no. 
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Vari sono i casi in cui ad ogni livello, è necessario assumere delle chiare 
posizioni e fare delle scelte e ciò pone degli interrogativi sia di ordine filoso- 
fico sia di ordine normativo-giuridico; si sente insomma sempre più incal- 
zante l'esigenza di potere riferirsi ad una nuova etica che riformuli in modo 
anche importante le principali categorie etiche tradizionali: dovere, obbligo, 
diritti, responsabilità. 

Seguendo la linea dell’etica tradizionale, solo le persone umane godono 
a tutti gli effetti di importanza morale, in quanto considerate come le uniche 
a poter essere considerate agenti morali: da ciò consegue che non potendo 
agli enti non umani (animali, piante, ecosistemi) essere riconosciute queste 
capacità, essi non possono essere considerati agenti morali, di conseguenza 
non è loro assegnato un valore in sé. 

Quanto si tratta di ridiscutere è la considerazione morale verso gli ecosi- 
stemi e la natura in genere che non può essere giudicata secondo un unico 
criterio antropocentrico ma secondo una prospettiva più ampia, dove il bene 
umano possa coesistere con il bene del mondo naturale. L'evoluzione dell’e- 
tica in questa direzione può portare a notevoli sviluppi, ma naturalmente 
pone anche dei limiti, poiché tale estensione porterà e, di fatto, porta a dei 
conflitti di valori, che si manifestano variamente nel dover mediare i diritti dei 
diversi componenti l'ecosistema. È proprio l’aggravarsi dei problemi ambien- 
tali che preme per un cambiamento di paradigma in campo etico, perché cer- 
ti problemi morali che nuovi si presentano nell’ambito dell'esperienza non 
possono essere risolti con un’applicazione acritica dell'etica tradizionale. 

Le nuove posizioni etiche tendono, infatti, a ribaltare o quantomeno ad 
ampliare questa concezione tradizionale, allargando la responsabilità umana 
in senso olistico ed ecocentrico. 

Se esaminiamo più approfonditamente il concetto di persona ci rendia- 
mo conto di come le stesse categorie etiche ad essa collegate si siano allar- 
gate, includendo sempre maggiori categorie di persone quali, nel corso del 
tempo: schiavi, minoranze etniche o religiose, donne, bambini, anziani, mala- 
ti di mente, portatori di handicap come persone a tutti gli effetti aventi dirit- 
ti inalienabili. In ambito ecologico quindi si pone il problema di andare oltre 
riconoscendo valore ad ogni componente biotica. 

Le posizioni che emergono dall’attuale dibattito sono naturalmente dif- 
ferenziate, ma in sintesi si rifanno a due diverse opzioni: quella antropocen- 
trica e quella ecocentrica. Centro del dibattito è quindi l’uomo, le sue finalità 
e il suo operare nei confronti del mondo naturale. 

Arne Naess,!° filosofo norvegese, ha per primo sintetizzato con due 
diverse espressioni le due maggiori correnti ecofilosofiche che si contrap- 
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pongono: Deep Ecology Movement (D.E.M.), e Shallow Ecology Move- 
ment (S.E.M.), tradotti in italiano come ecofilosofia profonda ed ecofiloso- 
fia superficiale, in altri termini ecologismo e ambientalismo. Distinguendo, le 
ecofilosofie superficiali riassumono diverse filosofie correlate ad una visione 
più marcatamente antropocentrica, legata ad un punto di vista di utilità uma- 
na; al contrario le ecofilosofie profonde assumono un punto di vista decen- 
trato, che riconosce portatrice di valore la realtà naturale. 

Riportiamo qui lo schema che M. Tallacchini?° ha elaborato nell’intro- 
duzione al testo: Etrche della terra, che esprime con chiarezza e semplicità i 
due diversi paradigmi: 


S.EM. D.EM. 

Shallow Ecology Movement Deep Ecology Movement 
Filosofie applicate all'ambiente Ecologia come fonte di filosofia 
Antropocentrismo Ecocentrismo 

Individualismo Olismo 

Valore strumentale della natura Valore intrinseco della natura 
Gestione delle risorse Non interferenza 


Le due diverse posizioni presentano aspetti di notevole interesse che ana- 
lizzeremo in modo più approfondito in seguito, ma per meglio comprende- 
re la consistenza di tale dibattito riprenderemo per primo uno dei saggi che 
per primi ha criticato l’antropocentrismo, dandone un significato peggiorati- 
vo e mettendone in evidenza i tratti che egli fa derivare direttamente da radi- 
ci religiose, e cioè il già citato Le radici storico-culturali della nostra crisi ecologi- 
ca di Lynn White Jr, che ci consente anche di tracciare un quadro concettuale 
più chiaro sul ruolo dell’uomo nella sua relazione con l’ambiente. 


Alle origini del problema etico: la polemica sulle responsabilita’ del 
cristianesimo ” 

Nell'articolo di L. White Jr. le radici della crisi ecologica rimandano a 
motivi di ordine etico: egli lancia nel suo scritto un’accusa contro la religio- 
ne ebraico-cristiana, per essere divenuta, proprio per i suoi contenuti antro- 
pocentrici, la principale causa della cultura di sfruttamento ed uso indiscri- 
minato della natura. 

Secondo il White: “Il Cristianesimo non solo istituì un dualismo tra 
uomo e natura, ma insistette anche sul fatto che sarebbe volontà di Dio che 
l’uomo sfrutti la natura per i suoi fini” E ancora: “Non c’è nessuna religione 
così antropocentrica come quella cristiana, specialmente nella sua versione 
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occidentale; proprio questo antropocentrismo spinto sta alla base dell'abuso 
che si è fatto e si continua a fare: se è così la cristianità porta un gran peso 
di colpa”2! 

In particolare sotto accusa è il brano biblico tratto dal Genesi sulla crea- 
zione dell’uomo: “Dio disse facciamo l’uomo a nostra immagine e somi- 
glianza e abbia dominio sui pesci del mare e sui volatili del cielo, sul bestia- 
me e su tutte le fiere della terra... Siate fecondi e moltiplicatevi, popolate la 
terra, soggiogatela e dominate sui pesci del mare, e sugli uccelli del cielo, e 
su ogni essere vivente che striscia sulla terra”22 

Questo passo è per il White all'origine di una concezione dell’uomo visto 
come superiore rispetto alle altre forme di vita, le quali sono create per il suo 
uso e la sua felicità; inoltre questi contenuti hanno portato ad una progres- 
siva desacralizzazione della natura che ha contribuito alla sua oggettivizza- 
zione, cioè a quel senso di estraneità e a quell’atteggiamento di dominio pro- 
pri della cultura occidentale.23 

In questo:modo l’immagine che si è tramandata nella cultura occidenta- 
le è quella dell’uomo come ente “a parte” dalla natura, ragion per cui non vi 
sarebbero modi giusti o sbagliati di trattarla, ma solo modi economicamen- 
te vantaggiosi o svantaggiosi di sfruttarla. 

Da sottolineare è inoltre, sempre in quest'ottica critica, il legame che esi- 
ste tra la dottrina biblica e la nascita della scienza moderna, e quindi l’in- 
trecciarsi con i problemi ambientali attuali. Secondo quanto riporta J. Barr: 
“Essa, (cioè la scienza), secondo la teoria che sto esponendo, non sarebbe 
potuta affiorare in un mondo in cui la natura fosse considerata come parte 
stessa del divino o viceversa del male. La scienza è quindi un'emergenza 
caratteristica della cultura occidentale e cristiana, inoltre benchè gli scienziati 
solitamente non lo riconoscano, è dalla de-mitizzazione del mondo, che si 
compie nel libro della Genesi, che la scienza trova la sua derivazione ultima 
dal punto di vista storico”24 

L'uomo è, nel racconto biblico, l'apice della creazione: in quanto creato 
a somiglianza di Dio è nettamente distinto dalle altre creature, e da Dio rice 
ve l’autorità di governare la natura e di controllarla. Questo controllo trova 
il suo punto di arrivo nella tecnologia scientifica, che infatti non realizza uni- 
camente uno studio dei fenomeni del mondo naturale, ma li controlla, entro 
certi limiti. 

Agli antipodi di questa mentalità, c'è invece il concetto di natura delle 
civiltà arcaiche. Per esse la natura è un’entità divina e animata, e l'uomo rap- 
presenta una parte di questo grande organismo che è appunto la natura. 
Questa unità tra uomo e natura è inoltre suggellata dai miti, e la comunione 
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con la natura si esprime simbolicamente sotto forma rituale. Una simile con- 
cezione, che affonda le sue radici nelle prime fasi dell’esistenza umana sulla 
terra (e che comunque ancora sopravvive in quelle che sono ormai poche 
isole etniche) è lontanissima dalla concezione degli occidentali moderni. 

Il cristianesimo sarebbe dunque responsabile dell’orientamento antropo- 
centrico di fondo della cultura occidentale, così come della devastazione del- 
la natura da esso favorita, con conseguente perdita da parte degli uomini del- 
le proprie radici, e da parte della natura dei propri diritti. È evidente che, se 
pur sommariamente esposte, queste considerazioni aprono un dibattito che 
concerne in modo diretto un profondo problema di carattere culturale ed eti- 
co. Alla base del rapporto con la natura, e quindi anche alla base di un rap- 
porto errato con essa, vi sono cioè degli approcci culturali, o religiosi, come 
nella posizione esposta che sottintendono più o meno apertamente deter- 
minate visioni dell’uomo e dei fini del suo operare. 

Bisogna inoltre ricordare, aprendo una breve parentesi, che anche all’in- 
terno della tradizione cristiana si trovano espressioni di comunione ed unità 
con la natura. Ci si riferisce qui alla figura di S. Francesco, al suo amore per 
la natura e gli animali, e soprattutto alle esperienze di monachesimo sia fran- 
cescano sia benedettino, che uniscono la dimensione contemplativa alla 
dimensione operativa, attiva e responsabile. 

Ancora per noi uomini moderni infatti, l'atteggiamento verso la natura 
di S. Benedetto e S. Francesco presenta degli aspetti degni di considerazio- 
ne: “I benedettini, secondo la regola Orz ef 42b0ra, trasformarono lande deser- 
te e inospitali in nuovi ecosistemi salubri e produttivi (es. marcite) senza 
degradare l’ambiente. S. Francesco sentiva una fratellanza naturale, non pan- 
teistica, né intellettuale, con ogni creatura ed ogni evento dell’ambiente (ad 
esempio il lupo, il fuoco, l’acqua, la morte)”25 

L'interpretazione del White circa il rapporto tra cristianesimo e crisi eco- 
logica è stata in seguito da più parti ed in più punti contestata: innanzi tutto 
è messa in discussione l’interpretazione che egli dà delle Sacre Scritture, rile 
vando il carattere troppo schematico dell’interpretrazione stessa. Vari gli 
interventi che, partendo dai brani biblici tratti dal libro del Genesi, li esami- 
nano nei loro significati letterali, chiarendoli e dando un’interpretazione dif- 
ferente da quella del White. 

La narrazione della creazione del mondo, così come descritta nei libri del 
Genesi, può apparire come una spiegazione tipica di uomini dalla mentalità 
primitiva, una sorta di mito, comunque antiquato e irrilevante: in questi testi 
è comunque racchiuso un significato che informa una determinata conce- 
zione del mondo, e che ha avuto un'importanza non trascurabile che è alla 
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base del nostro modo di pensare. Ecco perché è necessario soffermarsi sui 
significati di tale narrazione. 

Per meglio chiarire gli interventi successivi giova ricordare che la teolo- 
gia della creazione include tre figure protagoniste: Dio, l’uomo, il mondo. 
Sostenere, seguendo il racconto del Genesi, che Dio ha creato il mondo e 
l’uomo, implica una determinata concezione della natura e della posizione e 
del ruolo dell’uomo in seno ad essa. 

La ricerca teologica ha cercato di meglio comprendere questa narrazio- 
ne: si ritrova costantemente l’esegesi del brano accusato (soggiogate e domi- 
nate la terra..etc. (Gen. 1, 26-28), dove i due verbi resi con “soggiogare” e 
“dominare” sono riconsiderati e riportati al loro significato originario. 

Il verbo reso con “soggiogare” deriva dall’ebraico “kabas” e presenta, a 
seconda dei contesti, differenti accezioni, alcune della quali legate alla vio- 
lenza e alla brutalità: ad esempio abbattere i nemici, violentarli. Ma il suo 
significato di fondo è neutrale ed è quello di “mettere il piede su un oggetto 
o su un essere vivente” Questo gesto è da interpretarsi come simbolo di 
semplice presa di possesso, se non come atto di custodia o di protezione. Il 
secondo verbo, reso con “dominare”, deriva dall'ebraico “radah”, che ha 
significato di “pascolare, condurre, reggere” Sembrerebbe quindi indicare 
l’immagine del pastore buono e giusto presente nella Bibbia, e non quella del 
padrone sfruttatore. 

Ciò vuole assicurare che, in ultima analisi, dalla riflessione esegetica risul- 
ta che il significato più autentico del comando divino è quello dell’affida- 
mento fatto all'uomo del territorio e degli animali.26 

Questo affidamento è fatto all'uomo, e, stando al racconto biblico, essen- 
do egli creato ad immagine di Dio, sta a significare che il suo rapporto con 
il territorio e gli animali deve attingere direttamente da Dio i criteri del suo 
agire concreto. Egli deve “coltivarlo” e “custodirlo” (Gen. 2, 15); è quindi affi- 
dato al suo lavoro ed alla sua custodia come un bene prezioso. Quello che 
in sintesi la Bibbia indica non è un antropocentrismo senza limiti} ma un 
antropocentrismo pervaso di responsabilità. 

Come chiaramente sintetizzato da Sergio Bartolommei, esperto di etica 
ambientale nel suo libro “Etica e Ambiente”, il discorso del White è passibile 
di critica anche per altri motivi: “In primo luogo al White è stato obiettato di 
non tenere conto del fatto che i disastri ecologici non sono patrimonio esclu- 
sivo delle aree di influenza cristiana e che fra le culture e i popoli non cristia- 
ni esiste la stessa tendenza allo sfruttamento indiscriminato dell’ambiente”?7; 
infatti questa è pratica comune nelle culture non bibliche fin dall'antichità. 

I limiti all’uso della natura, presenti nella Bibbia, sono stati successiva- 
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mente ignorati: la tesi del White sembra dimenticare che, oltre alle radici cri- 
stiane, esistono dei fattori probabilmente molto più influenti che sono alla 
base della spoliazione umana verso la natura, derivanti da complesse cause 
socio-economiche imperniate sulla logica del profitto, su modelli consumi- 
stici, e credenza nel carattere illimitato o inesauribile delle risorse naturali. 

Infine l’idealizzazione dell’atteggiamento pre-cristiano nei confronti del- 
la natura ne trascura gli aspetti imprevedibili e catastrofici. Riportando quan- 
to scrive il teologo americano TS. Derr: “Se seguissimo la logica della sag- 
gezza naturale, dovremmo probabilmente accettare il fatalismo di dire: 
pazienza, così è, così sia”28 

Una forma di rispetto incondizionato per gli equilibri ecologici favorisce 
una sorta di irresponsabilità etica, che consiste nel credere l’uomo esclusiva- 
mente come nemico dell’ecologia, e che la tutela della natura non-umana sia 
preferibile indipendentemente dalle necessità umane. 

Riassumendo le critiche trovano concordanza su questi punti: 1. Rilet- 
tura esegetica del testo biblico; 2. Squilibri della relazione uomo-natura pre- 
senti anche in culture non cristiane; 3. Presenza di cause sociali ed econo- 
miche; 4. Rifiuto di una idealizzazione della natura. 

Secondo il parere di chi scrive, il White giustamente sottolinea quanto 
possa divenire dannoso uno sfruttamento sconsiderato della natura, ma è in 
un certo senso impossibile prescindere da questo sfruttamento: il problema 
semmai è quello di distinguere chiaramente tra fini che promuovono i valo- 
ri umani e fini che sono distruttivi per la natura e quindi per l’uomo. 

Questa polemica ha comunque aiutato una rilettura dell’antropocentri- 
smo di origine biblica, che comunque rimane, e va sottolineato, il punto di 
vista più diffuso e attualmente più potente, pur nel chiarirsi progressivo dei 
limiti entro i quali può pienamente esercitarsi. In effetti l'’antropocentrismo, 
nella sua versione moderna più avanzata, non ritiene inattaccabile l’idea che 
l'uomo sia fonte di ogni valore, né esclude l’idea di un valore in sé della natu- 
ra, rimarca però che l’uomo racchiude in sé le tendenze evolutive più com- 
plesse per organizzazione e consapevolezza. È quindi dato all'uomo e al suo 
senso di responsabilità il partecipare alla sua stessa evoluzione. 

La fede antropocentrica è ben chiarita da W.H. Murdy in una sua sinte- 
si sull'argomento: “I nostri attuali problemi ecologici non dipendono dall’at- 
teggiamento antropocentrico in sé, ma da una sua concezione troppo limi- 
tata. L'antropocentrismo è compatibile con una filosofia che promuove l’es- 
senziale interconnessione delle cose e che valorizza tutti gli elementi natu- 
rali, in quanto ogni evento ha almeno qualche effetto sulle totalità di cui l’uo- 
mo è parte. Consideriamo dunque una credenza antropocentrica nel valore, 
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nella sensatezza e nel potenziale creativo del fenomeno umano come un fat- 
tore motivante necessario a realizzare un’evoluzione partecipativa, la quale 
a sua volta potrebbe essere un requisito per la sopravvivenza della specie 
umana e dei suoi valori culturali”29 

In sintesi, nell’opzione antropocentrica convergono i seguenti presuppo- 
sti: non si assegna un valore in sé alla natura indipendentemente dall'uomo; 
una maggiore responsabilità nei riguardi della natura trova comunque la sua 
ragione ultima nell'interesse umano; ed è considerato lecito disporre del- 
l'ambiente naturale se pur in modo prudente e razionale. 

Vi sono poi da tenere in considerazione una serie di posizioni che, sem- 
pre da un orizzonte antropocentrico, sottolineano l’importanza della “prote- 
zione della natura”, e ne mettono in rilievo i valori non materiali: valori scien- 
tifici, genetici, trasformativi, (inerenti cioè la natura come fonte di valore per 
l'uomo ed in grado di esercitare un influsso sulla sua personalità), estetici.30 

Si tratta, in ultima analisi di posizioni moderate, in contrapposizione ad 
uno sfruttamento arbitrario e sconsiderato, che si possono definire di antro- 
pocentrismo debole, alle quali si contrappongono etiche più marcatamente 
ecocentriche. 


L'etica ecocentrica 

L'etica ambientale contemporanea va formulando una nuova antropolo- 
gia: cardine di questa è l’assunto base che prospetta come l’uomo sia dipen- 
dente da vincoli fisici, chimici e biologici dell’habitat in cui è inserito; inoltre 
concepisce le forme di vita non umane portatrici di valore per sé stesse, 
ragione per cui diviene moralmente illecito il danneggiarle o il distruggerle. 

Questa idea del valore in sé degli oggetti naturali è effettivamente nuo- 
va e mette in discussione il personalismo etico che attribuisce valore solo alle 
persone, per l'etica tradizionale infatti i valori del mondo naturale sono deri- 
vati o strumentali perché sempre finalizzati all'uomo, considerato vertice del 
mondo naturale. 

A proposito W.K. Frankena così si esprime: “Noi uomini abbiamo per lo 
più pensato l’etica in termini di ciò che siamo disposti a fare in relazione ad 
altri uomini, a noi stessi o a Dio, o in altri termini a persone; abbiamo pen- 
sato poco l’etica in termini di ciò che facciamo o di come ci poniamo in rela- 
zione a piante, aria, terra, acque e minerali”! 

Quale argomento razionale per comprendere e giustificare che gli enti 
non-umani abbiano un valore in sé è il considerare la capacità di soffrire, con- 
dizione sufficiente per godere di considerazione morale. Possedere tale capa- 
cità significa provare esperienze simili a quelle umane e poter quindi appli- 
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care la regola morale del trattare gli altri come vorremmo essere trattati. 

Ciò è evidente per quanto riguarda il mondo animale, mentre il ricono- 
scere la natura non senziente portatrice di valore in sé è più arduo da argo- 
mentare, ed una delle motivazioni più utilizzate si basa sulla consapevolez- 
za che le comunità di vita vanno allargandosi alle specie e agli enti naturali 
che sono da considerarsi alla stregua di compagni di viaggio del cammino 
evolutivo. Parafrasando così chiarisce S. Bartolommei nel suo Ezica e natura: 
l'ecologia ci rende sempre più consapevoli della necessità di comprendere 
l’'interdipendenza biotica di tutti gli esseri. Ciò produce gradualmente una 
sorta di evoluzione dei sentimenti morali umani, che passerebbero dalla 
“cura” verso i propri simili, alla “cura” per le specie non umane e la comunità 
biotica.32 

Questa graduale presa di coscienza ha il merito di diffondere nella pra- 
tica e nel costume occidentali una nuova mentalità che si concretizza in 
un'attenzione diversa verso il mondo naturale. 

Chi insomma continui a ritenere che gli oggetti naturali abbiano impor- 
tanza morale solo nella misura in cui soddisfano gli interessi dell’uomo, o 
corrispondono al disegno divino, sembra essere un individuo moralmente 
disinformato, per così dire costui non coglie che i confini della cittadinanza 
morale vanno allargandosi, e continua a trattare la natura come mero mez- 
zo, segno di, o risorsa per altro. 

Il tipo di operazione in atto nel variegato mondo che si riconosce nella 
cosiddetta “deep ecology”, vuole dar voce ad una vera e propria rivoluzione 
di pensiero, in grado di elaborare una visione della vita ecologicamente 
orientata, che si presenta come alternativa rispetto a quella dominante. Il già 
citato A. Naess scrive che questa visione della vita esprime un’“ecosaggez- 
za”, cioè la capacità di stabilire delle “priorità di valore”, capaci di ridisegna- 
re il rapporto uomo-natura. 

Storicamente, uno dei primi che ha contribuito a porre le basi di questa 
visione ecocentrica, ed ancora oggi rappresenta un punto di riferimento fon- 
damentale è A. Leopold, autore di un libro, pubblicato a New York nel 1949, 
dal titolo: A Sand County Almanac and Sketches Here and There, ed in partico- 
lare il saggio ivi contenuto “Etica della Terra”, in cui riflette in base alle nuo- 
ve conoscenze ecologiche sulla relazione uomo-natura. 

Il suo pensiero ruota intorno a riflessioni di tipo etico: essenziale e suo 
tema fortemente significativo, proprio perché ribadito con forza e coerenza, 
è il diritto della natura di esistere in quanto tale, non solo perché utile all’uo- 
mo: per comprendere questo valore è necessario per l’uomo de-centrarsi e 
così cogliere la complessità e la bellezza del mondo naturale. 
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L'autore parte criticando il sistema economico, culturale e educativo del 
mondo occidentale: contro lo sfruttamento della natura Leopold asserisce 
che: “Un’interpretazione ecologica della storia mostra come l’uomo sia solo 
un membro della comunità biotica. Molti eventi storici, finora interpretati 
esclusivamente come vicende umane, sono stati in realtà interazioni biotiche 
tra gli uomini e la terra. Le caratteristiche della terra sono state determinan- 
ti quanto quelle degli uomini?’33 

Per Leopold fondamentale è il senso di comunità, premessa indispensa- 
bile allo sviluppo dell’etica: passando da un senso di appartenenza alla comu- 
nità costituita da individui alla consapevolezza morale di appartenere alla più 
ampia comunità che include anche la natura, si sviluppa una nuova conce- 
zione dell’uomo. L'uomo da conquistatore e dominatore diviene cittadino e 
membro della comunità biotica, a cui riconosce dignità morale e rispetto, 
proprio perché ne riconosce i membri parti integranti di un sistema vitale. 

Il suo contributo indica i parametri essenziali per acquisire un rapporto 
etico con la terra, che afferma inconcepibile senza amore, rispetto, ammira- 
zione e considerazione del suo valore. L’agire umano deve scegliere in ogni 
circostanza che cosa sia eticamente ed esteticamente giusto. 

“L'ostacolo che deve essere rimosso per aprire la strada all’evoluzione di 
un'etica è semplicemente questo: smettere di pensare che un uso conve- 
niente della terra sia un problema esclusivamente economico; esaminare 
ogni circostanza nei termini di che cosa sia eticamente ed esteticamente giu- 
sto, come pure economicamente opportuno. È giusto ciò che tende a man- 
tenere l’integrità, la stabilità e la bellezza della comunità biotica, è sbagliato 
ciò che ha una tendenza diversa”.34 

Per motivare questa più alta consapevolezza morale egli mette in evi- 
denza la relazione profonda tra la vita umana e il mondo naturale: la consa- 
pevolezza di non poter trascendere la natura e il tempo biologico, deve poter 
mutare l’immagine che l’uomo ha di sé stesso. A. Leopold definisce infatti 
l'uomo “cittadino biotico”, sottolineando il suo legame di interdipendenza 
con il mondo fisico. 

Parafrasando quanto sintetizzato da S. Bartolommei sull'argomento, 
Leopold presenta una nuova etica che concepisce usando l’immagine di un 
cerchio che comprende, allargandosi, tre diversi stadi: il primo è inerente le 
relazioni con gli altri uomini, il secondo inserisce le istituzioni politiche e 
sociali, il terzo denominato come “etica della terra” si espande e comprende 
i rapporti tra l’uomo, gli esseri non umani e le cose inanimate. Ciò porta ad 
una rivoluzione in campo etico che determina il passaggio da una conce- 
zione moralmente neutra del rapporto uomo-natura, ad una moralmente 
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rilevante anzi cruciale per il divenire dell'umanità. 

Come serive L. Mortari: “Dal punto di vista di Leopold, la “land ethic” 
non è solo una necessità ecologica, ma anche una possibilità evolutiva, nel 
senso che potrebbe innescare una nuova fase nello sviluppo dell’umanità. Il 
presupposto che sta alla base della sua tesi è che la selezione naturale avreb- 
be dotato gli esseri umani di una sensibilità morale che, in questa fase dell’e- 
voluzione della scienza ecologica, ha costretto a rivedere molti dei presup- 
posti metafisici, è destinata ad estendersi oltre i confini della comunità uma- 
na per coinvolgere l’ecosfèra nel suo insieme”.35 

Il pensiero che da Leopold, ed altri come Muir, Thoreau,: si è svilup- 
pato contraddistingue le varie posizioni che si riconoscono nella già citata 
deep ecology: quanto i deep ecologists propongono è l’elaborazione a tutto 
campo di una nuova filosofia dell’abitare la terra, ponendo questioni sempre 
più profonde sulla relazione uomo-natura. 

Ciò porta a delle riflessioni importanti che coinvolgono l’uomo nel suo 
essere profondo, e forniscono dei nuovi assunti per fondare in direzione eco- 
logica il concetto del sé. Infatti, l'essere consapevoli del legame che unisce gli 
esseri viventi, fa sì che l’uomo si pensi in termini di portatore di un sé esteso. 
Se, in altri termini, pensiamo che ogni forma di vita è parte di un medesimo 
tessuto vitale, non è più possibile una prospettiva individualistica, al contra- 
rio la realizzazione del singolo è sempre da mettere in rapporto al contesto 
relazionale di cui è parte. Il fine è di capire di esser parte di una medesima 
realtà e sentirsi partecipi, in comunione con le altre forme di vita, senza che 
naturalmente ciò significhi perdita della propria individualità ed originalità. 

Chiarisce ancora L. Mortari: “L'abitare ecologicamente la terra presup- 
pone la disponibilità a coltivare una forma di attenzione aperta all'altro da 
noi, in modo che, attraverso un dilatarsi dei confini dell'io anche le altre for- 
me di vita non siano più considerate estranee al progetto di cura del proprio 
spazio esistenziale. A partire da un concetto dilatato dei confini del sé, la 
disposizione alla cura che il singolo nutre rispetto al suo spazio vitale arri 
verebbe spontaneamente ad abbracciare le relazioni che lo connettono all’al- 
tro da sé, un altro che però non è più confinato al mondo umano, ma este- 
so anche a quello non umano”57 


Due autori a confronto: Alfons Auer e Hans Jonas. Il tentativo di for- 
mulare un’etica per la società tecnologica 

Prima di chiudere questa prima parte dedicata ad un approfondimento 
più specificamente teorico e passare ad un’analisi delle valenze formative del- 
l’ambiente natura, presentiamo sinteticamente due autori che rappresentano 
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le due diverse opzioni ed hanno con il loro lavoro contribuito in modo chia- 
ro e rilevante alla riflessione, formulando, pur all’interno di differenti visioni, 
dei modelli etici. Questi due autori sono A. Auer, autore del testo intitolato, 
nella versione italiana: E402 dell'ambiente. Un contributo al dibattito ecologico, e 
H. Jonas autore de // prancipio di responsabilità. Un'etica per la civiltà tecnologi: 
ca. Ritroviamo, accostandoli, una diversa concezione dell’uomo rispetto alla 
natura: se per Jonas il mondo naturale deve poter acquisire un valore in s6, 
in quanto esistente distinto dall’uomo, anche se ad esso collegato, per Auer 
il mondo naturale ha comunque come fine l’uomo, è stato creato per lui, e 
da esso trae il suo valore. 

Alfons Auer: l'opzione antropocentrica 

Scopo del suo lavoro è quello di evidenziare una razionalità etico-ecolo- 
gica e definire un modello di comportamento responsabile nei confronti del- 
l'ambiente: è criticata quella che è definita l’illusione di una costante cresci- 
ta economica, e la creazione di nuovi bisogni, indotti dal progresso tecnico, 
che non promuovono il vero bene dell’uomo ma esclusivamente la sua cre- 
scita esteriore. Di converso, sempre secondo la sua posizione, anche il 
vagheggiato ritorno ad un’era pre-tecnologica non offre nessuna soluzione 
ai problemi odierni, né tantomeno una fuga romantica ed insieme irrealisti- 
ca nella natura. Già nella prefazione del suo scritto troviamo chiari gli orien- 
tamenti del suo pensiero nei riguardi della natura e dell’uomo. Secondo la 
sua analisi la natura è stata tolta dalla sua origine derivante dalla creazione 
divina per essere considerata interamente fondata su sé stessa: in questo 
modo può assumere una connotazione sacra (Il Sacro Dio-Natura come si 
ricava da Schelling o Spinoza), oppure può venir studiata e utilizzata come 
materiale disponibile per l’utilizzazione tecnico scientifica ed economica da 
parte dell’uomo. 

In questo modo, cioè disconoscendo l’origine divina della natura in quan- 
to “creata”, l'uomo moderno ha abbandonato Dio e considera sè stesso 
sovrano assoluto della sua esistenza e quindi della natura che lo circonda. 

Questa cultura è alla base dell’attuale crisi ecologica, che sfocia, per Auer, 
in un dualismo tra uomo e natura come soggetto e oggetto: “Questo duali- 
smo ha portato infatti a restringere l'impiego delle categorie etiche sola- 
mente all’uomo, mentre la natura fu estromessa dall'ambito della responsa- 
bilità etica e lasciata perciò a disposizione dell’arbitrio dell’uomo”38 

Lo stato attuale del degrado ambientale non mette in discussione l’op- 
zione antropocentrica di fondo, semmai mette in rilievo quello che appunto 
degenerando diviene antropocentrismo illimitato, ed è quindi suscettibile di 
revisione, mentre viene ribadito che la natura si realizza solo nell'uomo e in 
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lui raggiunge il suo pieno significato. Questo antropocentrismo propugnato 
non ha il significato di assenza di norme, ma vuole indicare la consapevo- 
lezza che sia la natura è fatta per l’uomo, sia che l’uomo giunge a compi- 
mento solo mediante il suo rapporto con la natura: quando egli non rispet- 
ta la natura agisce non solo innaturalmente ma anche disumanamente. Solo 
l’uomo cioè è “fine a sé stesso”, e non deve mai essere usato come mezzo. 

L'uomo è in grado infatti, più di ogni altra creatura vivente di turbare gli 
equilibri della natura, ma insieme è l’unico che può assumersene la respon- 
sabilità e la cura: egli può intervenire con la conoscenza e l’azione, può 
approfondirne le leggi ed usarle. Accanto a questa potenzialità di intervento 
Auer sottolinea anche il legame di dipendenza essenziale e costante dell’uo- 
mo nei confronti della natura: proprio perché esistente in un corpo, in esso 
è radicato un rapporto reale con la natura. 

Nocciolo della problematica ecologica è per Auer dunque la scelta antro- 
pocentrica contro quella fisiocentrica. 

L'antropocentrismo a cui egli fa riferimento si fonda su concezioni reli- 
giose e teologiche derivabili direttamente da Tommaso d'Aquino. Ciò signi- 
fica che l’uomo non è inserito nella natura come qualsiasi altro elemento. È 
a partire dalla sua soggettività che si misura il tutto. Dio ha creato l’uomo, 
egli è l'apice dell’azione di Dio e il suo vero fine: l’uomo è creato a somi 
glianza di Dio, ed ha avuto da Dio un mandato sulla terra. Dunque l’uomo 
adempie al suo compito nei confronti della creazione come mandatario di 
Dio, egli cura e sviluppa la vita a lui affidata. Auer mantiene ferma, pur revi- 
sionandola, la concezione antropocentrica del mondo, e la costruzione di un’ 
etica che abbracci la natura non si fonda su un principio che vale per sé stes- 
so, ma trova la sua ragione a partire dall'uomo in quanto soggetto morale. 

“All’uomo la natura non è per niente affidata come oggetto di sfrutta- 
mento arbitrario. Del resto essa non appare neppure come soggetto che si 
fa incontro all'uomo come partner di uguale valore o addirittura a lui supe- 
riore. Essa è piuttosto affidata alla sua responsabilità come la casa nella qua- 
le egli deve abitare, come luogo di soggiorno nel quale egli deve adempiere 
alla sua vocazione di uomo, nella storia. Il termine greco per casa è oikos. Nel 
quadro del nostro concetto di ecologia esso esprime il complesso intreccio 
dei rapporti vitali nei quali l’uomo è posto e del cui equilibrio è responsabi- 
le. Un modello di nuovo orientamento etico concretamente sostenibile può 
sorgere soltanto sulla base della posizione particolare dell’uomo all’interno 
del suo ambiente”39 

Per agire secondo coscienza ecologica fondamentali sono per Auer 
rispetto, razionalità, moderazione. Rispetto per superare il dualismo uomo- 
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natura, se ci poniamo di fronte ad essa senza l'arroganza del dominio, ma 
coscienti di essere legati ad essa profondamente. 

Razionalità come riflessione ampia sugli effetti conseguenti l’azione tec- 
nica nell’ambito umano ed ecologico. Infine moderazione, nell’aspirare alla 
potenza tecnica, nella scelta dei fini, nelle condotte di vita. 

Ricerca di un modo di vita più sano e più autentico, senza sprechi inutili. 
Sono prese in esame le iniziative che il singolo, considerato nel suo rapporto 
con la società “l’istanza decisiva per una coscienza ecologica”, può assumere 
nella sua vita privata, e l’importanza dell’azione dei gruppi ecologicamente 
orientati che, nella misura in cui sviluppano un nuovo stile di vita, dimostra- 
no come si possano rispettare i fondamenti naturali della vita umana. 

Hans Jonas: un’etica che affondi le sue radici nella globalità dell'essere 

“Solo un'etica le cui radici affondino nella globalità dell’essere e non 
meramente nella singolarità o peculiarità dell’uomo, può avere importanza 
nell’ordine delle cose. Questo avverrà se l’uomo sarà in grado di compren- 
dere tale globalità, ciò che apprenderemo interpretando la realtà come un 
tutto unico”.40 

In questo primo breve passo si ricava quello che per Jonas rappresenta 
un vero e proprio imperativo, che scaturisce dalla consapevolezza delle 
mutate condizioni dell’agire umano, sotto l’impulso dell’espandersi delle pos- 
sibilità date dalla tecnologia, e dalla conseguente esigenza di mutamento nel 
campo dell’etica. La sottomissione della natura che aveva come fine quello 
della felicità umana, ha provocato invece, per il suo smisurato successo, l’a- 
prirsi di un'enorme sfida che l’umanità, nel suo agire, non si era mai trovata 
ad affrontare in precedenza. Di fronte alla vulnerabilità che la natura mani- 
festa davanti all'intervento tecnico dell’uomo si assiste all'ingresso di un 
oggetto completamente nuovo, l’intera biosfera del pianeta, che si aggiunge 
a ciò di cui dobbiamo, come umanità, essere responsabili, in quanto essa è 
in nostro potere. 

Quanto occorre ripensare è per Jonas una nuova dimensione della 
responsabilità, mai prima di oggi immaginata. Questa constatazione pone 
innanzi tutto un problema di fondo. Nell’etica tradizionale l’orizzonte è stret- 
tamente antropocentrico, l’inserire dunque la biosfera nella sfera dell'etica 
porta ad un quesito fondamentale: se in altre parole al mondo naturale deb- 
bano essere riconosciuti dei fini in sè, se la natura può essere considerata por- 
tatrice di un proprio diritto, in modo che la ricerca del “bene umano”, si 
estenda al “bene delle cose extraumane” 

Jonas menziona ripetutamente che nessun’etica tradizionale ci ha indi- 
cato una via da percorrere per divenire amministratori responsabili del mon- 
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do naturale, né tantomeno ce la indica la visione scientifica dominante del 
la natura. Anzi egli sottolinea che la scienza preclude la possibilità di pensa- 
re la natura come qualcosa che va rispettato, privandola di ogni dignità teleo- 
logica: ci porta quindi a considerare l’idea che la scienza non esaurisce in sé 
l’intera verità sulla natura. La scienza è chiamata in causa perché all'origine 
dell’insicurezza e del relativismo morale odierno, di conseguenza collegato 
alla situazione di emergenza che rende urgente una nuova morale. 

L'uomo è ormai divenuto più pericoloso di quanto la natura lo sia per lui, 
e ciò soprattutto a motivo dei caratteri che ha assunto la tecnica moderna. 
Il livello di sviluppo della tecnica comporta infatti, come già sottolineato, che 
le conseguenze del suo uso siano globali sia in riferimento alla dimensione 
spaziale (all'estensione), sia in riferimento alla dimensione temporale (con 
riguardo quindi alle generazioni future). L'etica si confronta, in altri termini, 
con azioni che hanno una portata causale molto estesa, con conseguenze a 
lungo termine spesso irreversibili. Seguendo la tesi di Jonas, tutto ciò pone 
la responsabilità al centro della riflessione etica, con estensioni spaziali e tem- 
porali corrispondenti a quelli delle azioni in causa. 

Così H. Jonas sintetizza la sua scelta: “In un'ottica veramente umana 
rimane alla natura la sua dignità propria, che si contrappone all’arbitrio del 
nostro potere. In quanto da lei generati, siamo debitori, verso la totalità a noi 
prossima delle sue creature, di una dedizione di cui, quella verso il nostro 
essere costituisce soltanto la punta più elevata. Ma questa, correttamente 
intesa, comprende in sé tutto il resto”41 

La responsabilità si esprime essenzialmente come un “dover essere”. Il 
primo dovere, che vale come dovere assoluto, rimane per H. Jonas il dove- 
re verso l’uomo, che non resta però chiuso in un orizzonte antropocentrico: 
egli afferma chiaramente che il dovere nei confronti dell’uomo include ora 
anche quello verso la natura, sia in quanto condizione della sopravvivenza 
stessa dell’uomo, sia in quanto elemento della sua integrità esistenziale. 

Le sue affermazioni si spingono oltre: per Jonas tra uomo e natura vi è 
comunanza di destino, comunanza che la crisi ambientale fa riscoprire dram- 
maticamente; da ciò deve scaturire una riscoperta della dignità propria del- 
la natura, che ci impone di conservarne l’integrità, superando una relazione 
di mero utilitarismo.4? 

Questo nuovo dovere per l’uomo, scaturisce dalla minaccia che com- 
porta per il suo stesso agire, ed è generato dal pericolo, dalla paura, non una 
paura che dissuade dall’azione, ma quella che esorta a compierla. Proprio per 
questo motivo H. Jonas sottolinea che esso è spinto in primo luogo verso 
istanze di conservazione e di salvaguardia, di protezione del mondo natura- 
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le, in contrasto con istanze di progresso e perfezione. 

Le finalità sopra considerate possono apparire modeste ma Jonas è ben 
consapevole del fatto che esse possono rivelarsi invece ardue, richiedere sfor- 
zi e sacrifici rilevanti. Di fronte all’alternativa “conservazione o distruzione”, 
l'interesse dell’uomo coincide con quello del resto della vita, e con il potere 
dell’uomo allargato alla biosfera, ad essa e si estende anche la sua responsa- 
bilità. 

Egli così fonda questo dovere umano, che abbraccia anche le generazioni 
future: “Agisci in modo tale che gli effetti del tuo operare siano compatibili 
con la permanenza di un'autentica vita umana sulla terra”, oppure: “Includi 
nella tua scelta presente l'integrità futura dell’uomo come oggetto concomi 
tante del tuo volere” 
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Capitolo 2 
Natura come ambiente educativo 


Alla radice del discorso: pensare in maniera ecologica 


Il pensiero è senza dubbio costitutivo dell’uomo e del suo esistere, ed il 
saper pensare è una capacità per così dire che appartiene all'uomo nella sua 
interezza in quanto essere nel mondo. Proprio per questo motivo si presen- 
ta come aspetto denso di significato anche in ambito educativo: pensare, 
riflettere, meditare sono cioè tutte espressioni della vita della mente che han- 
no valore anche educativo. 

Di certo ci si può chiedere se ed in che modo il pensare in generale ed 
in particolare il pensare in maniera ecologica, sia pertinente con il discorso 
che andremo svolgendo, ma la questione è interessante e merita di essere 
approfondita anche perché rappresenta in un certo senso l’origine da cui un 
discorso compiuto sull’educazione ambientale può essere elaborato ed ana- 
lizzato. 

Lo spunto per questa riflessione, preliminare a questo capitolo, è tratto 
da un testo di Luigina Mortari, dal titolo: Abrtere con saggezza la terra che 
affronta ampiamente il tema dell'educazione al pensare. Il suo argomentare 
è ricco di significati importanti ed è portatore di un'impostazione profonda 
e piuttosto innovativa, proprio perché discute la problematica educativa par- 
tendo dalla fondazione di una sorta di “ecologia della mente” 

Per educare, in genere, si intende ormai non più e non solo istruire, cioè 
porre attenzione alla formazione ed alla crescita di abilità cognitive logico- 
razionali, al contrario si intende un processo che coinvolge la persona nella 
sua integrità e complessità. Educare al pensare, in quanto attività pregna di 
senso, ha quindi un valore che è anche pedagogico e che si collega all’ambi- 
to ecologico. Esiste cioè la possibilità di pensare in maniera ecologica, e da 
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ciò si possono trarre degli spunti importanti anche per il fare educativo. 

Allargando il discorso, si può senz'altro condividere che nella società 
contemporanea il saper pensare è cosa rara, e la crisi dell’uomo contempo- 
raneo può essere letta come crisi di questa capacità intesa come responsabi- 
lità nella progettazione della propria esistenza. Scrive a proposito H. Arendt: 
“La mancanza di pensiero, l’incurante superficialità o la confusione senza 
speranza o la ripetizione di verità diventate vuote e trite, mi sembra tra le 
principali caratteristiche del nostro tempo. Quello che io propongo perciò è 
molto semplice: niente di più che pensare a ciò che facciamo”? 

Per meglio chiarire giova dare sinteticamente una spiegazione più preci- 
sa di cosa si intende con la parola pensare. Innanzitutto, l’attività del pensa- 
re si contrappone ed è insieme complementare a quella del conoscere, che 
insieme strutturano l’attività razionale della mente. Mentre l’attività conosci- 
tiva è sottoposta a criteri di evidenza e certezza, quella del pensare ricerca il 
significato, il senso delle cose. Il saper pensare è quindi strettamente corre- 
lato alle domande sul senso dell’esperienza umana, ed esprime gli interroga- 
tivi più profondi che l’uomo si pone in relazione al significato stesso del suo 
esistere. Saper pensare è un’abilità fondativa per poter responsabilmente dare 
un senso di progettualità positiva alla propria vita, pur nei limiti che sono 
propri dell'esperienza umana. 

Riportando il discorso all’interno dell'ambito della questione ecologica si 
pone il problema di come il pensare possa contribuire alla fondazione di una 
cultura ecologica. Ci interroga, in altri termini, sul modo in cui, da esseri 
umani, ci relazioniamo con la terra e gli esseri viventi e non viventi. È un po’ 
come elaborare quelle idee con le quali si costituisce il rapporto con la natu- 
ra e ciò si basa, come già discusso nel primo capitolo, sul superamento di 
quel senso di non appartenenza nei riguardi della natura per comprendere e 
accettare di essere legati alla terra. 

È impegno a discernere i criteri che ci consentono di agire in direzione 
del bene, di distinguere il bello dal brutto, ciò che può essere all'origine del- 
la felicità e ciò che può arrecare dolore. La facoltà di giudizio è importante 
anche nella misura in cui permette di sottrarsi a pregiudizi e mode, e quindi 
al rischio di sciupare la vita in una perdita di significato. 

La risposta data a questi interrogativi si articola, sempre secondo la Mor- 
tari, secondo quattro modi differenziati di pensare che esprimono una fun- 
zione critica, una etica, una costruttiva ed una estetica tra loro correlate, che 
insieme danno senso pedagogico al pensare, ed al pensare in direzione eco- 
logica. 

La funzione critica del pensare esprime una forma di riflessione attenta 
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verso le ideologie e i modi di vedere la natura che possono ostacolare l’e- 
sperienza con la realtà ambientale. È un mettersi in discussione, un esprimere 
la propria capacità di giudizio e di discernimento. Lo strumento principale 
per il suo svolgersi è quello del dialogo: non lo scambio di informazioni o 
opinioni, ma la possibilità di costruire una nuova prospettiva sul mondo. È 
il discutere insieme, il partecipare all’elaborazione e alla scomposizione del- 
le idee, il creare insieme una “comunità di discorso”, sotto la guida dell’edu- 
catore. In questo senso: “La proposta di dare spazio alle esperienze dirette 
degli ambienti naturali è quindi fondamentale, in quanto esse costituiscono 
il presupposto in termini di vissuto esperienziale alla pratica del pensare, che 
trova nell'esperienza condivisa materiale potenzialmente significativo al fine 
della generazione di processi di riflessione” 

Riflessione che non giunge sempre a delle risposte univoche, ma man- 
tiene vivo il gusto di interrogarsi nel confronto con gli altri. 

Questa funzione critica si anima anche eticamente in quanto la ricerca- 
riflessione è nella direzione di ciò che è bene fare, nella capacità di distin- 
guere il bello dal brutto, di esprimere la propria capacità di giudizio. 

Funzione critica e funzione etica del pensare insieme si collegano a quel- 
la costruttiva: è necessario cioè saper formulare delle idee guida, nate dalla 
discussione, che si materializzino in un progetto. Saper pensare è da inten- 
dersi come correlato al saper agire, nella prospettiva di elaborare e realizza- 
re progetti. Progettazione che si articola in momenti diversi. Una prima fase 
prettamente ideativa, dove trova spazio l'immaginazione, l'apertura verso il 
possibile, immaginazione che non vuole essere fuga dalla realtà, ma che al 
contrario trova il suo punto di partenza nell’analisi dei problemi del presen- 
te. Infatti razionalità ed immaginazione non sono da considerarsi antitetiche 
ma complementari. Se la razionalità senza immaginazione rischia di impo- 
verire gli slanci verso una direzione possibile non ancora sperimentata, l’im- 
maginazione priva di razionalità, e quindi di un sapere scientifico fondato sul- 
le tematiche ambientali, rischia di rendere sterile il discorso. 

Una seconda fase deve poter rendere concreto il progetto che deve 
quindi aderire a caratteristiche di operatività: il ragazzo/a deve poter vede- 
re concretizzati i frutti dell’elaborazione comune di un'idea. “Per questo 
motivo agli alunni dovrebbe essere offerta la possibilità di rendere reali i pro- 
getti, coinvolgendoli in una pianificazione dettagliata cui faccia seguito l’im- 
pegno responsabile per una concreta realizzazione” 

Per il bambino/a è infatti importante non rimanere chiuso in una fun- 
zione passiva, ma costruire il suo sapere sull’ambiente, come sapere proget- 
tuale. Un impegno da non intendersi solo teoricamente, ma che deve tradursi 
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in operatività, in modo che la cura dei luoghi, praticata attraverso l’assun- 
zione di responsabilità condivise, divenga evento formativo. 

Infine è necessaria la funzione estetica, diversa, ma complementare 
rispetto alle altre tre. È l’osservare stupiti, l’ammirare il mondo naturale: il 
pensiero che ammira è poi in grado di valorizzare le cose, e diviene elemen- 
to indispensabile al formarsi di una coscienza autenticamente ecologica. 

L'apprezzare la bellezza contribuisce allo sviluppo di una maggiore con- 
siderazione e rispetto per la natura. Una delle responsabilità di un educato- 
re è quella di riuscire a mantenere questo sentimento di meraviglia nei con- 
fronti della natura ed è perciò necessario che vi siano delle esperienze di con- 
tatto con la natura ricche sul piano emotivo. 

È il coltivare lo stupore nei confronti del mondo che ci circonda, capa- 
ci di ascoltare. L'ascolto è un’arte difficile, spesso per mancanza di concen- 
trazione, ed in parte in conseguenza al bombardamento acustico cui si è sot- 
toposti nella vita cittadina. 

L'effettiva.difficoltà nel trovare spazi di quiete, necessaria per l’equilibrio 
psichico, può causare disagi, e spesso il rumore esterno prevale sulla nostra 
vita interiore. Se non c’è silenzio infatti non c’è ascolto, silenzio che è insie- 
me cercato e temuto: temuto perché esso, come mancanza di parola, è per- 
cepito come condizione di assenza. Al contrario: “L'esperienza del silenzio 
permette di ristabilire uno spazio di equilibrio tra esterno ed interno, dove 
una dimensione non appiattisce e non riassorbe l’altra. È questa condizione 
di distanza quieta con le cose che ci fa “sentire e pensare insieme”, riuscen- 
do ad avvertire, con lo sguardo e con l’udito, con l’odorato e con il tatto quel- 
lo che prima non era percepibile”5 

Queste quattro funzioni del pensiero sono espressioni della vita della 
mente, insieme rappresentano una traccia di partenza per entrare e meglio 
comprendere contenuti e metodi dell’educazione ambientale. 


Prospettive pedagogiche sull’uso della natura 


Occhi nuovi per vedere il mondo 

Il cambiamento di paradigma di cui abbiamo analizzato le linee guida e 
le problematiche nel primo capitolo, investe a pieno titolo anche il campo 
educativo. Si sente, in altri termini, la necessità di trasferire nella pratica oltre 
che nella riflessione pedagogica i nuovi orientamenti che in ecologia stanno 
alla base del nuovo modo di pensare la relazione con la natura. Il momento 
educativo ha infatti una funzione insostituibile, proprio perché direttamente 
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agganciato alla formazione delle generazioni future. 

Se, come già discusso, il modello antropocentrico può essere considera- 
to, almeno parzialmente, causa dei problemi ambientali, ciò si riversa anche 
nella pratica educativa, nel senso che ancora non si è messa a punto un’effi- 
cace proposta formativa che, superando quelli che sono i limiti di un’impo- 
stazione fondata esclusivamente sull’individuo, porti alla conoscenza e al 
rispetto della natura. Dal punto di vista educativo, infatti, il modello cultura- 
le antropocentrico è centrato sul soggetto e sulla sua realizzazione indivi- 
duale, e non dà grossa importanza ai rapporti che il soggetto intrattiene. Di 
qui spesso la difficoltà per l'individuo di instaurare relazione profonde, e il 
rischio di alienazione, proprio per questa non capacità di comprensione del- 
l'alterità, e la mancanza di consapevolezza dei propri legami con il mondo, 
che possono chiudere l’uomo nella gabbia dell’egocentrismo. 

Un’educazione che, al contrario, trova spunti dall’impostazione biocen- 
trica, si preoccupa in primo luogo di rimettere l’uomo in relazione con il suo 
referente naturale. In questo senso, si torna a porre al centro la vita, con le 
sue connessioni e relazioni, sia con gli altri Che con la realtà naturale. 

L'approccio è nuovo ed è fondato su un atteggiamento mentale diverso, 
che porta quindi alla scoperta dell'ambiente come sistema complesso, com- 
plessità derivante non tanto dalla quantità ma dalla qualità delle sue relazio- 
ni, a cui guardare assumendo diversi punti di vista, de-centrandosi, per così 
dire. Questo atteggiamento mentale, non consiste in una serie di operazioni 
predefinite a livello cognitivo per i diversi contesti, ma è caratterizzato 
soprattutto dalla “disponibilità” ad entrare in contatto con l’ambiente e a 
coglierne le relazioni. Si tratta di un modo di guardare, o meglio di osser- 
vare, usando occhi nuovi. Allarga quindi lo spazio di vita, è attento alla qua- 
lità delle relazioni che il soggetto intrattiene, indirizza il processo formativo 
ponendo al centro “l'essere nel mondo”. 

I nuovi occhi per guardare la complessità derivano da una visione siste- 
mica, che come abbiamo già detto, costruisce la conoscenza dél tutto non 
attraverso la somma di tante microconoscenze, ma mantiene fermo il punto 
di osservazione sull’intero sistema, accettando l'osservatore come parte del 
sistema osservato, adottando una visione olistica che opera su analisi e sintesi. 

In accordo con gli sviluppi del pensiero ecologico, si è passati da una 
concezione “oggettiva” di ambiente ad una relazionale e sistemica. La nuo- 
va idea di ambiente è multiforme e complessa, che scomponendo si può defi- 
nire attraverso i seguenti passaggi: 

* ambiente è cosa relativizzata, proprio perché da porre sempre in rela- 
zione al soggetto a cui si fa riferimento; 
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* ambiente è rete fittissima di relazioni e retroazioni (es. un fiume, un 
bosco, ma anche un paese non sono somma di singoli oggetti, ma le intera- 
zioni sistemiche tra molteplici elementi); 

* ambiente non è qualcosa di statico, ma è una rete di interazioni che si 
trasforma nel tempo; 

è necessario inoltre: 

* superare l’opposizione tra ambiente naturale ed ambiente artificiale per 
pensare in modo unitario Natura e Cultura; 

* comprendere che gli esseri umani sono un esito di Natura e Cultura; 

* comprendere che i nostri comportamenti non sono estranei o inin- 
fluenti e che ognuno è un trasformatore ambientale. 

Sottolineare questo necessario cambiamento di approccio, questi “occhi 
nuovi” con cui guardare, è importante nella pratica educativa perché, come 
abbiamo osservato all'origine dell’inquinamento materiale vi sono dei fatto- 
ri, più invisibili ma non per questo meno potenti, di inquinamento culturale. 
Da ciò consegue che la cura dell'ambiente esterno, presuppone la cura del- 
l’ambiente interno cioè la cura della mente, il modo in cui essa opera ed è 
formata è fondamentale per rapportarsi in modo adeguato e consapevole 
all'ambiente naturale. 


Consuetudine con la natura 

L'utilizzo della natura ha grande valenza formativa, valenza che è impor- 
tante rivalutare e rivitalizzare come ambiente educativo, che in parte è man- 
cante nella nostra tradizione culturale. Accade infatti che spesso la natura 
non riesca ad essere utilizzata appieno nelle sue possibilità, ma resti a tutti 
gli effetti un semplice paesaggio di sfondo, un luogo di passatempo, spesso 
ozioso, di cui mancano conoscenze e capacità per decifrarne stimoli e mes- 
saggi. 

È evidente che, soprattutto la vita delle città offre pochi stimoli in que- 
sto senso, ed il più delle volte nell'approccio con l’ambiente naturale il rafaz- 
zo/a appare del tutto impreparato a coglierne la ricchezza e la vitalità. 

Entrare in contatto con la natura richiede un coinvolgimento attivo, dei 
sensi, del corpo, della mente, e a tutto ciò si è comunemente disabituati. Nel- 
la pratica diffusa è infatti più normale per un bambino entrare in contatto 
con elementi artificiali e virtuali (televisione, computer, etc.) che con quelli 
naturali. 

Questa costante e spesso prolungata esposizione a mondi virtuali, può 
presentare il rischio di fuga dalla realtà. L'ambiente virtuale rappresenta in 
effetti un prodotto umano, che contiene messaggi semplificati, dove non è 
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necessario chiedersi il come ed il perché delle cose. A riguardo scrive R. Mar- 
chesini: “C’è urgenza di una pedagogia attiva che sappia mettere al vaglio il 
rumore che bombarda costantemente il bambino di oggi, che sappia for- 
margli una coscienza critica, affinché egli possa riconoscere il naturale dal- 
l’artificiale o dal virtuale ed apprezzarne il valore”6 

Non è questo argomento specifico da approfondire, ma un breve cenno 
meglio chiarisce come questi comportamenti indotti dai nuovi consumi cul- 
turali portati dai nuovi media, accanto ad aspetti positivi, possano portare a 
fenomeni di isolamento e solitudine rispetto al contesto sociale ed inoltre al 
contatto con un sapere sbriciolato, frammentario, di cui il bambino/a può 
divenire fruitore passivo. 

Questi strumenti veicolano inoltre un vero e proprio bombardamento di 
parole scritte ed immagini. Ciò può divenire motivo di privazione, se non 
compensato altrimenti, da modi di conoscenza che utilizzano il contatto 
diretto con le cose e quindi la manipolazione e l’azione. L'esposizione ad un 
mondo di parole e immagini esige uno sforzo cognitivo minore, favorendo 
una certa superficialità e dispersione. Al contrario, proprio per il modo con 
cui essa può essere vissuta, l’utilizzo della natura in un contesto formativo 
rappresenta una risposta possibile a questo tipo di problema proprio per le 
caratteristiche che assume il contatto diretto con essa: osservazione, mani- 
polazione, scoperta, azione diretta. 

Educare alla natura significa in primo luogo consuetudine con essa. Pro- 
prio l'acquisizione di una progressiva familiarità con l’ambiente naturale per- 
mette al bambino/a di poterlo meglio comprendere ed apprezzarne il valore. 

Noi viviamo propriamente la natura, infatti, solo quando essa diventa 
parte di noi, ovvero è accolta nella nostra sfera emozionale. 

Questa familiarità, proprio per rispettare le fasi di crescita del bambino 
deve però avvenire gradualmente, in questo modo si generano le condizio- 
ni che permettono alla natura di svolgere un ruolo pienamente formativo. 

La mente del fanciullo, seguendo le tappe del suo sviluppo cognitivo così 
come indicate da Piaget, segue un'evoluzione che va dall’identificazione 
magica fino alla conoscenza intesa come riconoscimento della diversità e 
della complessità del mondo naturale. Seguendo questo progressivo itinera- 
rio, rispettoso del bambino e della sua capacità di comprensione, si permet- 
te al bambino stesso di incorporare la natura nel suo spazio mentale e quin- 
di nel suo spazio di vita. 

L'orizzonte del bambino/a è infatti diverso da quello di un adulto, e 
diversa è la sua percezione degli ambienti. Il suo modo di relazionarsi è al 
tempo stesso affettivo, cognitivo e immaginativo: è evidente poi che ogni età 
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ha un suo specifico modo di rapportarsi all'ambiente e ciò è dovuto alle 
diverse motivazioni, al bagaglio di esperienza personale, al grado di evolu- 
zione delle abilità cognitive. 

Per cercare di meglio comprendere l’intessersi di questo rapporto non 
bisogna sottovalutare la dimensione fisica del bambino/a, dimensione che 
condiziona e limita il suo campo percettivo e ci ricorda che egli vede un altro 
mondo rispetto a quello degli adulti. Portarsi con la testa all’altezza degli 
occhi di un bambino/a, e guardare da lì, aiuta sicuramente l’adulto, inse- 
gnante e/o educatore, ad avvicinarsi in modo corretto al mondo del bambi- 
no/a. 

Per rendere meglio la cosa con un esempio, che fa pensare al diverso 
punto di vista che il bambino ha, la maggiore vicinanza al suolo gli permet- 
te di percepire più dettagli, e proprio questa vicinanza gli fa scoprire anima- 
letti, insetti, ed altro che spesso un adulto nemmeno nota. 

La natura rappresenta per il bambino/a un variegato mondo da scopri- 
re, che genera progressivamente curiosità, attenzione, voglia di conoscere e 
comprenderne la diversità rispetto agli spazi di vita usuali. Ancora sottoli- 
neiamo che questa scoperta deve avvenire e può avvenire solo immergen- 
dosi nell'ambiente naturale, in grande libertà di rapporto. Via libera dunque 
al gioco con la natura, al contatto diretto, che solo permette di accostarla in 
modo appropriato, almeno come prima istanza. Inizialmente, si ha quindi 
una fase di scoperta più libera, apparentemente vuota di valenza formativa 
specifica, ma che è necessaria proprio per intessere un filo di comunicazio- 
ne tra soggetto e natura, che consente successivamente di trasmettere e 
costruire su queste basi il momento più prettamente educativo. 

Uno dei modi con cui il bambino esprime la sua capacità di conoscere è 
l’utilizzo dei sensi, anzi il rapporto cognitivo-tattile, che se in gran parte l’a- 
dulto ha perduto, rimane una forma fondamentale di conoscenza per il bam- 
bino/a. La conoscenza tattile, ma in genere l’utilizzo di tutti i sensi è imme- 
diato nel bambino/a, e l’acquisire un bagaglio di esperienze sensoriali c6n 
l’ambiente è fondante per cominciare il rapporto. 

Il bambino/a è un esploratore che usa tutti i suoi sensi per conoscere il 
mondo, e soprattutto tatto, olfatto, gusto sono strumenti essenziali nel suo 
processo conoscitivo. In questo senso l'educazione sensoriale, che avvicina 
il bambino/a al mondo della natura, è fonte di arricchimento. Gli organi sen- 
soriali sono infatti il tramite essenziale tra la soggettività e il mondo esterno, 
ed il saperli usare getta un ponte comunicativo con il reale, una relazione con 
l’altro da sé. 

Quindi, educare alla natura, passa anche attraverso il rieducare e il riap- 
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propriarsi dell'uso dei cinque sensi, per avere una percezione più ampia e 
profonda, che, come già sottolineato, è propedeutica per instaurare il rap- 
porto. 

Rapporto che per il bambino significa anche appropriarsi di uno spazio: 
le corse, i movimenti, il gioco sono tutti modi per misurarsi con l’ambiente, 
per dominarlo fisicamente, comprendendolo e collocandovisi. 

“Quando il bambino scende dal pulmino in un ambiente nuovo e invi 
tante, la prima cosa che vorrebbe fare cos'è? Star lì ad ascoltare l'insegnante 
che spiega? Star lì a guardare? No di certo! In un boschetto ci si precipita 
dentro, in spiaggia si corre, lungo i bordi del campo si corre. Correre è un 
fatto liberatorio e ludico? Certamente, ma sicuramente è anche un misurar- 
si con l’ambiente, dove le dimensioni non sono le dimensioni convenziona- 
li fatte di metri e di centimetri, ma le dimensioni reali che sono date da quan- 
to tempo ci si mette e da quanta fatica si fa”7 

L'utilizzo dello spazio può essere un’elemento importante dell’attività 
educativa. La dimensione spaziale, in attività proposte, si collega facilmente 
alla dimensione ludica. Ciò significa giocare con lo spazio e, ad esempio: 
ricerca di oggetti, costruire o seguire mappe, muoversi in luoghi sconosciu- 
ti (in modo ovviamente protetto), giocare a nascondersi, organizzare grandi 
giochi strategici o di orientamento. 

La scoperta dello spazio permette successivamente la partecipazione, 
una modalità di relazione caratterizzata dall’“essere con”. Per giungere a que- 
sto abito mentale, va stimolato l’interesse in modo che la natura diventi luo- 
go di esperienza, evento formativo. 

In sintesi l'attrazione esercitata dal referente naturale è una potente leva 
che va utilizzata proprio per aiutare il bambino ad aprirsi verso l'esterno, ad 
aprire gli occhi sul mondo naturale in modo che l’esperienza con la natura 
apra la strada verso il conoscerla, che presuppone un'uscita da sé stessi e un 
riconoscere la diversità dell’altro (cioè il mondo naturale), come valore. Una 
delle valenze formative della natura è, infatti, il formarsi della capacità di 
comprendere il diverso. 


Natura come campo semeiotico 

La natura è un campo semeiotico, denso dunque di segnali, che posso- 
no essere captati ed interpretati. 

Considerare l’ambiente naturale come campo semeiotico è il primo pas- 
so per poi poterne studiare i processi e le connessioni: i segnali che la natu- 
ra ci manda sono di vario tipo, spesso non immediatamente decifrabili, ma 
che sempre rimandano ad un significato. Se la natura è dunque ricca di 
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segnali, bisogna imparare a riconoscerli. Per fare un esempio: “Quando saprò 
riconoscere le caratteristiche che mi indicano che quel profumo è di tiglio 
avrò un aggancio per avvicinare quella pianta, potrò cioè imparare le rela- 
zioni che quell’albero scambia con l’ambiente e con gli animali, prevedere il 
momento di fioritura, il tipo di frutto, gli insetti pronubi e quelli parassiti, l’o- 
rigine filogenetica di quella pianta, cioè la sua storia”8 

Leggere ed interpretare che ogni segnale rimanda ad un'esistenza, è in 
altri termini capire che vi è sempre una relazione tra il segnale ed il vivente. 
Progressivamente, utilizzando la sua naturale curiosità, il bambino/a sarà in 
grado di conoscere e differenziare le diverse espressioni vive della natura: per 
riconoscere il segnale ed il soggetto che al segnale rimanda, è necessario pas- 
sione e il “non aver fretta” che permettono di riconoscere diversi segnali e i 
soggetti che a questi segnali rimandano. Il segnale rimanda quindi sempre ad 
un soggetto, si può così, attraverso un'osservazione sincronica, osservare e 
studiare le caratteristiche del soggetto di cui percepiamo un segnale. Ciò va 
fatto con la calma che è necessaria, reiterando l’osservazione, trascrivendo 
quanto visto, raccogliendo ed analizzando i dati. Per meglio osservare il sog- 
getto è necessario acquisire una certa familiarità con esso, rispettando la sua 
privacy e le condizioni naturali in cui vive e si muove. 

“Questo profondo rapporto che si viene a costruire tra il ragazzo che 
osserva ed il soggetto osservato ha una forza educativa straordinaria. La stes- 
sa difficoltà nell’applicazione, una volta superata, permette di imprimere a 
fuoco i dati acquisiti”? 

È un tipo di conoscenza che si trasmette per esperienza diretta, che per- 
mette di acquisire dimestichezza con il soggetto osservato ed una progressi- 
va capacità di muoversi all’interno della realtà naturale, proprio perché in 
grado di leggerne ed interpretarne i segnali. 

Il soggetto osservato, animale o pianta, è da osservarsi anche in rela- 
zione al contesto in cui vive. Ricordando quanto già esposto nel.primo capi- 
tolo, è cioè il concetto di interazione e di interdipendenza della vita della 
natura, è importante per il bambino/a collocare il soggetto osservato nelle 
dinamiche in cui è inserito. Sminuirebbe l’approccio sistemico, il mantene- 
re l'osservazione unicamente sul singolo soggetto senza utilizzare questa 
chiave di lettura più avanzata, che è fondamentale per capire i processi natu- 
rali. 

“Non è possibile sradicare il soggetto vivente dal suo contesto senza ucci- 
dere le sue caratteristiche, egli infatti vive di rapporti, la sua è una realtà di 
appartenenza, di reciproco scambio, di continua evoluzione”19 

In questo modo anche il segnale acquista un significato compiuto, nel 
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momento in cui cioè, oltre ad individuare la fonte viene collocato nel suo 
contesto di appartenenza. (es. osservare i luoghi, osservare le relazioni, osser- 
vare i diversi momenti della vita animale e vegetale). 

Il soggetto può anche essere osservato e studiato in maniera diacronica, 
considerato cioè come il risultato di un processo che si è svolto nel tempo: 
tipo di osservazione che rimanda al “perché” un determinato soggetto natu- 
rale abbia assunto determinate caratteristiche morfologiche e/o fisiologiche. 

Tutto ciò ha importanza come apprendistato concreto alla conoscenza 
di un ambiente, quale esso sia, e si basa sulla conoscenza del sistema che 
l’ambiente rappresenta e vive. 

Ricordiamo che per comprendere un sistema è necessario comprende- 
re le componenti e le dinamiche, gli elementi e le relazioni che si legano 
all'interno di processi che avvengono secondo una coerenza, secondo una 
funzionalità. 

Riassumendo i punti descritti sono: 

* disponibilità ad entrare in contatto con l’ambiente; 

* ambiente come contesto relazionale; 

* gradualità nella scoperta della natura; 

* valenza formativa dell’utilizzo dei sensi; 

* scoperta e utilizzo dello spazio; 

* partecipazione e comprensione dell’alterità; 

* osservazione: natura come campo semeiotico. 


Un modello possibile 


L'educazione ambientale si pone quindi degli obiettivi formativi specifi 
ci. Le iniziative concrete, che provengono in larga misura dall'esperienza 
didattica delle scuole, ma anche dal variegato mondo dell’associazionismo 
ambientalista, presente, anche con piccole realtà significative, in tutto il pae- 
se, risultano però frammentarie e molto differenziate: è comunque possibile 
indicare delle idee-guida che indicano un percorso attuabile in diversi con- 
testi, evidenziando diversi obiettivi ed alcuni strumenti. 

A causa del parziale isolamento in cui vengono svolte, manca un con- 
fronto orizzontale tra le diverse esperienze di educazione ambientale, anche 
a causa dei linguaggi differenziati che vengono utilizzati. Ciò crea, pur all’in- 
terno di intendimenti comuni, una certa confusione, ed è quindi diffusamente 
sentita la necessità di chiarire come operare, attraverso quali passaggi ren- 
dere concreti dei progetti. 
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Per chiarire cosa si intende per educazione ambientale si può far riferi- 
mento alla definizione che ne dà A. Moroni: 

“L'educazione ambientale è la trasmissione del sistema di conoscenze, di 
metodi, di esperienze, attraverso le quali una persona che fa parte di un grup- 
po, e il gruppo stesso, prendono coscienza della realtà dell'ambiente nel qua- 
le vivono e, come conseguenza, assumono un comportamento corretto e 
responsabile nella programmazione e nella gestione dei sistemi e delle risor- 
se naturali e umane”! 

Fatta questa precisazione è utile anche dire che esistono diversi livelli con 
cui rapportarsi all'ambiente che si definiscono intorno a tre momenti: cono- 
scenza, esperienza, comportamenti. La conoscenza è lo studio sull’ambien- 
te, l’esperienza è l’attività nell'ambiente, il contatto diretto, il lavoro sul cam- 
po, i comportamenti sono il risultato dell’attività per l’ambiente, proprio per- 
ché attività segnate da valori. 

Fatte queste premesse si può presentare un modello possibile, costruito 
integrando diverse opzioni che vuole indicare una, tra le possibili, griglie di 
lavoro. Il modello, strutturato ma insieme flessibile, si compone di diverse 
aree, che delimitano tre aspetti dell'educazione ambientale: un’area esisten- 
ziale, un’area cognitiva, ed una operativa. 

Area esistenziale. centrale di questo obiettivo formativo è l'essere nel- 
l’ambiente. È mirato quindi ad acquisire un sentimento di empatia con il 
vivente, a riconoscerlo come altro da sé, portatore di una dignità propria che 
richiede rispetto e comprensione. Si tratta di un’esperienza non strutturata, 
né finalizzata alla conoscenza da cui emerge con forza il ruolo della natura. 

Il rivalutare l’importanza del contatto e della consuetudine con gli 
‘ambienti naturali è importante nella misura in cui rappresenta il primo 
importante passo per poterla meglio conoscere ed apprezzare. 

Scrive L. Mortari: “Ciò che occorre è imparare a guardare in modo nuo- 
vo il mondo, condizione questa che presume lo sviluppo di un atteggiamento 
diverso da quello frenetico ed affaccendato proprio dei nostri tempi, che si 
sottragga all’invadenza della logica del consumo e della manipolazione” 

È consiglio che può apparire banale, ma non va assolutamente dato per 
scontato, al contrario è vero invece che vi è poca dimestichezza con gli 
‘ambienti naturali, una sorta di difficoltà ad entrare in relazione. Attraverso il 
contatto invece, si percepiscono differenze, si innescano interesse e curiosità 
verso un universo simbolico da scoprire. 

Gli ambienti naturali lanciano infatti messaggi continui attraverso la mol- 
teplice vita che li pervade, e spingono l'individuo a delle risposte. Da studi 
effettuati sugli effetti che la semplice esposizione agli ambienti naturali ha sul- 
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le persone, si ricava che le risposte di tipo emotivo ed affettivo sono le pri- 
me ad emergere. Inoltre il contatto con la natura ha effetti psicologici bene- 
fici, che derivano da diversi fattori, tra cui: la bellezza e il fascino propri del- 
l’ambiente naturale, lo stacco dai luoghi di vita usuali, il coinvolgimento e l’u- 
tilizzo di energia ed immaginazione da parte dell’individuo. 

Il contatto con la natura permette una progressiva maggiore comunica 
zione affettiva ed emozionale con un interlocutore apparentemente muto. 

Un secondo livello dell’area esistenziale è quello dell’etica, che collega 
valori e comportamenti, in modo da mostrare coerenza tra le azioni e le 
motivazioni che le sostengono. È un livello complesso che richiede costan- 
za e particolare attenzione educativa, ma è importante a livello individuale 
proprio per il senso di responsabilità verso l’ambiente che aiuta a sviluppare. 

L'ambiente, e la pratica ecologica in particolare, può costituire un’eccel- 
lente palestra di educazione alla responsabilità sociale del bambino, metten- 
dolo nelle condizioni di potersi esercitare concretamente al recupero dei 
valori educativi della disponibilità, collaborazione, solidarietà, impegno, 
contro ogni scivolamento in forme di indifferenza, disimpegno, qualunqui- 
smo. 

Area cognitiva: ta natura è luogo di apprendimento: ciò è riconosciuto, 
anzi si tratta di un’area tra le più sperimentate. Primo gradino finalizzato alla 
conoscenza è l’educare all'osservazione. Osservazione che è saper prestare 
attenzione, per scoprire le correlazioni e le combinazioni del vivente rap- 
presentato dal contesto ambientale. 

Non è sufficiente fermarsi al saper distinguere o classificare, alla funzio- 
ne logica, ma bisogna giungere a padroneggiare l'osservazione, in modo da 
porre il bambino/a ad essere in grado di operare confronti, al riconoscere le 
possibili correlazioni presenti nel contesto ambientale: per comprendere un 
sistema, anche semplice, occorre comprendere gli elementi che lo costitui- 
scono e le relazioni che legano questi elementi. 

L'ambiente si presenta infatti come banca di conoscenze, da cui si impa- 
ra a percepire e selezionare forme, profondità, colori, etc. Possibili oggetti di 
questa ricerca sono: 

a) Piano percettivo: l’analisi (selezione, classificazione, comparazione) 
delle forme grandezze, colori, tessiture, temperature, etc. altro, che correda- 
no le quinte sociali e naturali della città e del paesaggio. 

b) Sul piano sonoro: la registrazione, l'ascolto e la riproduzione dei suo- 
ni/rumori che contraddistinguono i diversi ambienti. 

c) Sul piano iconico, la decifrazione (reinventazione attraverso edizioni 
“originali” di immagini e sequenze dell'ambiente sociale e naturale: median- 
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te la formalizzazione grafico-pittorico-plastica oppure attraverso un uso per- 
sonale della pellicola foto-cinematografica e della tastiera del computer.!3 

È parte del processo di conoscenza anche l’imparare a collegare i siste 
mi locali nel sistema più ampio cui sono relati, sia a livello di ecosistema, che 
a livello planetario, di ecosistema globale: per capire ciò che accade intorno 
a noi, ciò che sperimentiamo direttamente è necessario collegarlo su scala 
più ampia. 

“Vi è una necessità, connessa anche all’evoluzione psicologica dei bam- 
bini e dei ragazzi, di iniziare da ciò che è vicino, prossimo, in qualche modo 
percepibile e conosciuto (e, quindi, significativo e controllabile). Bisogna 
però evitare i pericoli del localismo: sapere tutto del cortile, della siepe, del 
bosco e del fiume, del paese o del quartiere, ma niente dei grandi cicli, dei 
dinamismi dei grandi sistemi, dell’evoluzione e della storia dei macro-feno- 
meni”.14 

Area operativa: è l’area pertinente al progetto concreto, in cui si innesta 
l’azione nell’ambierite. È l’educare attraverso dei progetti sia di conoscenza 
che di salvaguardia/conservazione del patrimonio ambientale. Di base vi è 
quindi la capacità di elaborare un progetto, di renderlo operativo, di verifi- 
care gli obiettivi raggiunti. Progettare si compone essenzialmente di tre 
diversi momenti: uno immaginativo, uno propositivo, uno razionale. Il pri- 
mo allarga lo spazio della realtà per rappresentarsi scenari futuri, il secondo 
attiene la volontà di proporre un percorso, il terzo analizza l’esistente, gli 
obiettivi a breve e a lungo termine, gli strumenti per poterli realizzare. 

L'educazione ambientale è più proficua, come già rilevato se basata sul- 
l’esperienza, non è un semplice fatto informativo o comunicativo, non è da 
imparare come concetto astratto, ma da vivere “sul campo”. Questo lavoro 
sul campo è quindi indispensabile per portare avanti qualunque progetto 
compiuto, finalizzato alla raccolta di dati e/o informazioni, inoltre è possi 
bile ed auspicabile coinvolgere il territorio, sia come enti e/o associazioni, 
che come esperti o popolazione in genere. 

Infine il momento di verifica dei risultati raggiunti secondo gli scopi pre- 
fissati. 

Ricapitolando: 

area esistenziale 

* contatto con la natura 

* valori e comportamenti 

area cognitiva 

* saper vedere l’ambiente 

* visione sistemica dell'ambiente 
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* relazione locale/globale 

area operativa 

* progetto/lavoro sul campo 

* coinvolgimento esterno 

* verifica risultati 

I mezzi per fare educazione ambientale sono molteplici, tuttavia alcuni 

di essi meritano di essere citati:!5 

* il gioco, che coinvolge l’attività motoria, cognitiva, emotiva; 

* l'esplorazione degli ambienti, naturali e urbani; 

* gli esperimenti, sia sul campo sia in laboratorio; 

* gli strumenti di comunicazione; 

* le attività all’aperto; 

* i soggiorni in ambienti naturali; 

* la realizzazione di strumenti didattici per l'ambiente: sentiero natura, 
laboratorio ecologico. 


Lo scautismo, ambiente educativo 


L'inadeguatezza culturale per fronteggiare la crisi, mette in mostra 
soprattutto una mancanza di conoscenza dei complessi meccanismi che assi- 
curano il funzionamento della natura, che spesso è espresso solo attraverso 
scomposizioni analitiche e riduzioni, che così stravolgono la realtà conside- 
rata. A ciò si aggiunga la mercificazione dell'ambiente naturale, l’esasperato 
antropocentrismo, la diffusione di modelli consumistici, il culto del profitto, 
il prevalere di interessi personali su quelli della comunità, tutti aspetti che 
abbiamo avuto modo di sottolineare. L'educazione è chiamata in causa quin- 
di non solo per quanto concerne lo sviluppo di nuove conoscenze e di nuo- 
ve abilità, ma anche per promuovere nuovi comportamenti, nuovi valori. 

Lo scautismo s'inserisce a pieno titolo tra le esperienze extrascolastiche 
“forti”: si distanzia in altre parole da modi di fruizione del tempo libero la cui 
incidenza, dal punto di vista formativo, risulta scarsamente influente per la 
loro frammentarietà, al contrario si caratterizza per essere un'esperienza 
“totale”, alternativa rispetto alla scuola, alla famiglia, al mondo del lavoro, e 
questo sia a livello quantitativo (con riferimento vale a dire al tempo impie- 
gato nell’esercizio delle varie attività), che a livello qualitativo (con riferi- 
mento cioè al tipo di impegno personale). La formazione extrascolastica in 
questo senso, diviene integrativa, complementare rispetto all'esperienza sco- 
lastica, e offre, rispetto alla scuola, la possibilità di una valorizzazione del con- 
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tatto con ambienti naturali in misura decisamente maggiore. In questo sen- 
so lo scautismo, utilizzando l’ambiente naturale come strumento metodolo- 
gico fondamentale, si prospetta anche come educazione ambientale, for- 
nendo norme di approccio basate sull’operatività e sull'esercizio della fun- 
zione manipolatrice e trasformatrice, e sui risvolti emozionali che scaturi- 
scono direttamente dal contatto con gli ambienti naturali. 

Anzitutto una considerazione preliminare fondamentale dal punto di 
vista pedagogico. Natura come strumento centrale significa dare ad essa il 
ruolo di ambiente privilegiato (anche se non l’unico) in cui si attua la for- 
mazione scout. 

Significa cioè riconoscere la “variabile ambiente” come integrata a tutti 
gli effetti nel processo educativo, e allontanarsi quindi dalla posizione secon- 
do cui il ruolo dell’ambiente sarebbe quello dello sfondo su cui si attua il pro- 
cesso educativo, rimanendo però ininfluente sull'andamento e sull’esito del 
processo stesso. Il fatto che ci si trovi a lavorare in un ambiente piuttosto che 
in un altro non cambierebbe la sostanza degli accadimenti. 

Lo stesso Baden-Powell, in uno dei suoi articoli apparsi sulla Headguer- 
ters Gazette, ora raccolti nel Tzcczizo, nel ribadire la diversità sostanziale tra 
il campo scout e le varie forme di addestramento militare, sostiene: “Se non 
fosse per la vita all'aria buona ed aperta, questo tipo di campo (quello mili- 
tare) potrebbe altrettanto bene essere condotto nelle caserme delle città, non 
insegna ai ragazzi nulla in fatto di formazione individuale, abitudine a saper- 
sela cavare da soli, spirito di responsabilità, studio della natura, e molti pic- 
coli anche se in realtà importanti, aspetti della formazione del carattere per 
i quali il campo dell’uomo del bosco è la scuola migliore, se non addirittura 
l’unica”.16 

È cioè integrando la variabile ambiente, come nel sopracitato caso la 
natura in cui si immerge il campo, che lo scautismo assume il suo tratto ori 
ginale caratteristico ed esprime nella forma migliore le sue potenzialità edu- 
cative. Si tratta di un presupposto di fondo da non considerare ovvio o bana+ 
le, come sottolineato più volte da E. Bardulla nei vari articoli e brani dedi- 
cati allo specifico argomento; si tratta, infatti, di “un ambiente a tutti gli effet- 
ti non solo di paesaggio, di elemento che fa da sfondo alle attività”. 

Una concezione dinamica quindi che collega i vari fattori che realizzano 
l’operare educativo e riunisce le diverse risposte che provengono dall’individuo 
sia riguardo specificamente alla relazione educativa, sia in relazione all’am- 
biente in cui essa ha modo di svilupparsi secondo gli obiettivi desiderati. 

In effetti, l'educazione si rende concreta in un ambiente. 

Che cosa si intende perciò con ambiente educativo? 
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Operando una sintesi si potrebbe giungere alla definizione seguente: ogni 
individuo è di fatto inserito in un ambiente e regola le proprie interazioni con 
esso utilizzando gli strumenti che ha a disposizione per controllare o atte- 
nuare la pressione selettiva che l’ambiente esercita su di esso. Questi stru- 
menti a disposizione dell’individuo sono molteplici e variano secondo le cul- 
ture umane: sono di tipo sia materiale, (macchine, utensili, mezzi di comu- 
nicazione, etc.) che concettuale (linguaggio, capacità di astrazione, etc.) e nel 
mondo contemporaneo sono giunti ad un alto grado di differenziazione, 
complessità e velocità di innovazione. La capacità e l’abilità nell’uso di que- 
sti strumenti si acquisisce mediante apprendimento. 

Si può parlare in questo senso di trasmissione di cultura, come capacità 
cioè di impossessarsi di questi strumenti atti ad adattarsi all'ambiente ed a 
trasformarlo, e nell'esercizio di questa trasmissione, si esprime essenzial- 
mente l'educazione. 

Anche lo scautismo, in quanto metodo educativo, aiuta ad impossessar- 
si degli sthumenti necessari per il controllo dell'ambiente ed adotta a questo 
scopo la strategia propria di qualsiasi azione educativa: propone un ambien- 
te semplificato, a misura di colui che deve apprendere, che lo stimoli e sia 
gradito. L'ambiente educativo simula cioè l’ambiente reale (e per questo 
motivo può dirsi educativo), rendendolo più comprensibile ed attenuando le 
conseguenze delle decisioni adottate e delle azioni intraprese. Inoltre avan- 
zando verso gli stadi superiori del processo formativo, questo ambiente si 
evolve in modo da ridurre progressivamente il divario tra ambiente educati- 
vo ed ambiente reale, fino a quando, con la “Partenza” e il conseguente ter- 
mine della vita formativa scout, i due ambiti si sovrappongono e si unisco- 
no: si è pronti per “guidare da soli la propria canoa”, cioè ad assumersi in pie- 
no la responsabilità della propria vita e delle proprie scelte. 

Riassumendo, l’ambiente educativo deve quindi essere rappresentativo 
dell'ambiente reale (altrimenti potrebbe portare a forme di disadattamento). 
Si tratta poi di un ambiente protetto, cioè organizzato secondo un progetto 
e tenuto sotto controllo per quanto possibile, ma insieme dinamico ed in 
continua evoluzione. E soprattutto deve piacere a chi ne fruisce come pro- 
tagonista. La proposta di Baden-Powell vuole andare in questo senso: si invi- 
tano i ragazzi/e a giocare ad essere scout, e l’ambiente educativo scelto per 
attuare questo grande gioco è la natura. Giocare agli scout significa giocare 
agli esploratori, e vivere la vita degli “uomini dei boschi”; così giocare ai 
lupetti e coccinelle vuol dire vivere l'avventura del bosco e la giungla, ed il 
roverismo fa sua la dimensione della “strada”. 

“Qualcuno ha detto che ciò che manca ai giovani è un ambiente. Ebbe- 
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ne noi abbiamo un ambiente da dar loro nello scautismo e nel guidismo, ed 
è quello che Dio ha messo a disposizione di tutti: l’aria aperta, la felicità, l’es- 
sere utili agli altri”.18 

Un altro chiarimento riguarda l’elemento natura sul piano contenutisti- 
co (Natura come obiettivo). Che cosa si intende cioè per natura, quali valo- 
ri sono vissuti in questa dimensione? E ancora come si relaziona l’ambiente 
natura con l’ambiente città? 

Sono queste domande importanti per poter meglio capire le scelte ope- 
rate dallo scautismo, anche sul piano dei contenuti: la natura cioè oltre ad 
essere uno strumento riesce a porsi anche come obiettivo? Si prospetta cioè 
anche come realtà che richiede conoscenza e rispetto? 

Parlare di natura nella pratica pedagogica può dar luogo a fraintendi- 
menti, vari sono, infatti, i modelli a cui far riferimento: uno di questi stabili 
sce ad esempio un parallelismo tra sviluppo psicologico e graduale evolu- 
zione da una maggiore vicinanza alla natura ad una sempre più massiccia 
presenza di fattori socioculturali e beni artificiali a mano a mano che si cre- 
sce. Secondo questa impostazione la crescita e la maturazione vanno nella 
direzione dell’emancipazione da condizionamenti naturali per raggiungere 
una più intensa umanizzazione nelle relazioni con l’ambiente (privilegia 
quindi l’ambiente città). 

Diffuso è anche l’influsso della concezione rousseauiana secondo cui la 
natura diviene il rifugio dalle brutture della società, ed insieme simbolo di una 
dimensione pura, incontaminata, e quindi autentica. È la natura (anche quel- 
la interiore degli impulsi) la grande educatrice, il luogo ove la vera natura 
umana riesce a manifestarsi (privilegia quindi l’ambiente natura). 

Ed ancora troviamo il parallelismo tra infanzia e natura, che spesso col- 
loca le due dimensioni sul piano del mito e trasmette di queste un’immagi- 
ne edulcorata, priva di agganci con la realtà. Sia natura sia infanzia divengo- 
no simboli di un mondo alternativo, radicalmente lontano da quello reale, 
che rappresenta in sostanza soprattutto la proiezione di desideri irrealizzati 
della vita adulta. 

Si ritrova un atteggiamento simile nel contrapporre da una parte bambi- 
no e natura e dall’altra adulto e città: i primi dominati dal sentimento, i 
secondi dalla razionalità. Allontanarsi dalla natura e dall'infanzia diviene 
quindi sinonimo di allontanamento anche dal sentimento e dall’affettività, 
per acquisire una maggiore abilità sul piano cognitivo e razionale. Questa 
divaricazione tra affettività e cognitività può portare spesso, sul piano edu- 
cativo, a valorizzare sempre più l’ambiente città, con le sue possibilità di espe- 
rienza e conoscenza, rispetto all'ambiente natura, anche se, in effetti, entram- 
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be affettività e cognitività procedono di pari passo, e non bisognerebbe quin- 
di rinchiuderle in situazioni separate. Come la conoscenza è sostenuta e in 
molti casi motivata dalla dimensione affettiva, così l’affettività è influenzata 
e trova una più completa espressione in relazione alla capacità di cui il sog- 
getto dispone per la rappresentazione del reale. 

Infatti, ogni dinamica cognitiva è al fondo manifestazione di una dina- 
mica affettiva, così come ogni dinamica affettiva, nel momento in cui si rife- 
risce a oggetti reali, si deve articolare in cognizione. La separazione tra 
cognitivo ed emotivo non è reale sul piano dei fatti, che sono conoscibili 
quando colpiscono i nostri sensi nel contesto di un’esperienza emotiva. 

È l’apprendere dall’esperienza che ha sempre a che fare con un vissuto 
emotivo, e implica sempre una profonda trasformazione di sé stessi. 

Il rapporto con la natura dovrebbe essere il meno possibile incrinato da 
questo tipo di presupposti: non è possibile sostenere che è indispensabile il 
controllo delle emozioni per una migliore conoscenza scientifica della natu- 
ra, né che è necessario tornare a modi arcaici di relazione con l’ambiente 
naturale: al contrario si assiste ad una sempre più complessa interazione tra 
affettività e cognitività mano a mano che la crescita prosegue, e questo si 
esprime ovviamente anche nella relazione con la natura che il soggetto 
intrattiene. 

Allo stesso modo, la contrapposizione tra ambiente naturale ed ambien- 
te urbano si presta ad alcuni equivoci se i due ambienti diventano irriducibi- 
li uno all'altro: non si può generalizzare e sostenere che la città è negativa e 
la natura positiva o viceversa. Non è infatti la semplice esposizione all’am- 
biente naturale ad avere valenza educativa, la natura offre infatti moltissimi 
stimoli per la formazione ma è un insegnante muto. C'è bisogno di un aiuto 
per decifrare questi stimoli e questo vale, in maniera diversa, anche per l’am- 
biente città. Ecco allora che molto importanti sono i modi con cui ci si rela- 
ziona con l'ambiente, le attività che vi si svolgono, cioè gli strumenti cultu- 
rali, educativi e metodologici di approccio. 

Si assiste effettivamente nella realtà contemporanea ad un dualismo cul 
turale netto tra città e natura, come se le due realtà non avessero alcun rap- 
porto reciproco, retaggio culturale di un’errata impostazione, anche scienti- 
fica, di analizzare i rapporti tra le due diverse entità. Ciò si traduce in una 
concezione della natura come realtà romantica e isolata rispetto ai contesti 
di vita, oppure come realtà da dominare e sfruttare da parte dell’uomo. 

Educare ad un pensare ecologico significa integrare mondo della natura 
e mondo della cultura: “Il sociologo e filosofo francese E. Morin, ha inven- 
tato il neologismo eco-socro-sistera, per definire questa nuova realtà sistemica 
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globale (non di qua la Natura e di là il mondo dell’uomo) che è di grande 
importanza per impostare le nostre azioni in modo non distruttivo nei con- 
fronti di altre parti dell'ambiente, perché ci rende consapevoli del fatto che, 
a causa dei legami sistemici, siamo ad esse uniti a filo doppio”19 

Tutto ciò, dal punto di vista educativo, deve tradursi nello sforzo di supe- 
rare questo stato di cose per affrontare invece secondo un approccio globa- 
le il rapporto con l’ambiente. L'educazione infatti ha un'importanza fonda- 
mentale nella relazione con l’ambiente perché potenziando tramite l’educa- 
zione le capacità culturali del singolo, diviene possibile per esso beneficiare 
delle esperienze fatte nelle diverse situazioni ambientali. 

Così anche lo scautismo, nel considerare i significati e i valori dell’am- 
biente natura ha avuto, nell’'evolversi degli ultimi decenni, la tentazione di 
esaltare o demitizzare la natura, oscillando tra due estremi che, considerate 
le finalità prettamente formative del movimento e considerandone l’impo- 
stazione originaria, avrebbero potenzialmente rappresentato un rischio di 
uso non corretto dell'ambiente natura. 

Demitizzare soprattutto nel periodo della contestazione giovanile degli 
anni ‘60, periodo in cui la componente natura era vissuta soprattutto come 
forma di evasione dai problemi ben più gravi della società. Si voleva quindi 
un maggior coinvolgimento nella città e nel quartiere, luoghi di azione poli- 
tica e servizio sociale. 

Fanno parte di questa posizione le attività “diverse” svolte da numerosi 
“fuochi” (branca terminale dell’A.G.I.) negli anni ‘60: route in città, vita 
comunitaria insieme in una casa, approcci con comunità varie, etc. 

Esaltare soprattutto dopo l'emergere della questione ecologica e il 
diffondersi di associazioni e gruppi con specifiche finalità di tutela ambien- 
tale che danno una rilevanza più ampia al discorso natura, e che hanno offer- 
to un grosso spunto di discussione all’interno del movimento in relazione alla 
sentita necessità di dare preponderanza a questi sentiti problemi di tutela 
ambientale. Il rischio era però di stravolgere quella che è la finalità principa- 
le dello scautismo che è il fare educazione. Lo scautismo cioè lavora per la 
natura e per l’ambiente facendo educazione. Al di là dell'opzione totale, che 
presentava il rischio sopracitato, questa discussione ha avuto il merito di aver 
portato ad una nuova maggiore consapevolezza nei riguardi appunto delle 
gravi questioni sollevati in ambiti più strettamente ecologici, consapevolez- 
za che concerne innanzitutto una nuova responsabilità formativa, attenta alle 
relazioni “sistemiche” tra uomo e ambiente naturale che il pensiero contem- 
poraneo assume. 

È opportuno esaminare brevemente il punto di partenza su cui si fonda 
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la possibilità di utilizzo educativo dell'ambiente sia nella sua accezione più 
generale sia dell'ambiente naturale come specifico dispositivo metodologico 
adottato dallo scautismo. 

Il gioco dello scautismo costituisce un’opportunità di educazione in sen- 
so pieno, perché permette a chi vi partecipa, di sperimentare la vita come 
interazione dell’individuo con il proprio ambiente. Baden-Powell stesso è 
consapevole dell’importanza dell'ambiente come variabile non secondaria 
del processo educativo: la fiducia da lui accordata alla possibilità riposta nel- 
l'educazione di formare uomini e cittadini migliori si basa sulla convinzione 
che la personalità sia il risultato delle influenze ricevute. 

“La gente ci dice che il carattere e il comportamento sono questioni inte- 
ramente ereditarie. Ma l’esperienza dice ad alcuni di noi che non è proprio 
così e che i ragazzi seguono in larga misura l'esempio degli adulti”20 

Un riconoscimento esplicito al ruolo fondamentale che l’ambiente eser- 
cita, sia in negativo che in positivo sulla formazione umana, in contrappo- 
sizione a posizioni che fanno leva soprattutto su facoltà innate. Esistono per 
Baden-Powell, delle tendenze che potremmo definire innate nell'uomo, ma 
queste (che tra l’altro non necessariamente assumono una connotazione 
positiva) possono svilupparsi o viceversa regredire, divenendo quindi o no 
tratti della personalità solo sotto l’influenza di fattori ambientali. Ciò è chia- 
ramente sottolineato: “Il carattere è per lo più, il risultato della cultura o del- 
l’ambiente sociale. Prendete ad esempio due bambini, due gemelli, se vole- 
te. Insegnate loro le stesse materie a scuola, ma date loro al di fuori della 
scuola ambienti, compagnie e familiari completamente differenti. Affidate il 
primo alle cure di una madre amorosa, che lo incoraggi, dategli dei com- 
pagni di gioco puliti e buoni, in un ambiente in cui si faccia affidamento sul 
suo onore. Prendete invece il secondo bambino, e fate che si aggiri in una 
casa sporca, tra compagni malcontenti che dicono parolacce e commetto- 
no furti. È forse probabile che egli acquisti crescendo lo stesso carattere del 
gemello” ?21 ° 

Quindi il ruolo dell'educazione, vista l'importanza accordata ai fattori 
ambientali nella formazione della personalità, è quello di presentare e pro- 
porre un ambiente che renda possibili delle interazioni e dei rapporti fun- 
zionali agli scopi prefissati. La formazione del carattere passa dunque attra- 
verso questa scelta di fondo: è nell'ambiente e attraverso l’ambiente che si 
impara a gestire e a regolare responsabilmente, sia come individui che come 
comunità, le interazioni e i rapporti che in esso hanno luogo. In una parola 
ci si forma. La scelta di Baden-Powell propone qualcosa di specifico, la for- 
za del suo metodo si basa sulla scelta di questo ambiente, che è senz'ombra 
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di dubbio la natura. Come riportato da E. Bardulla “Natura come ambiente 
e ambiente come principale strumento di educazione (intesa come autoe- 
ducazione) costituiscono, alla fin fine, l'essenza della metodologia scout; 
Baden-Powell ne è pienamente consapevole.?2 


Natura nella concezione di Baden-Powell 


Nelle opere di Baden-Powell è evidente la centralità che assume in esse 
l'elemento natura a cominciare dalla prima opera sullo scautismo via via fino 
agli scritti dell’età avanzata. 

Seguendo una linea cronologica egli dapprima riassume le attività, le tec- 
niche e lo spirito che caratterizzano lo scautismo in Scoutng for boys, forse il 
manuale più rappresentativo del movimento, pubblicato dapprima a fascicoli 
quindicinali tra il gennaio e il marzo del 1908, e subito dopo in forma di libro 
nel maggio1908. È quindi la volta del 770/fCx8s Handbook, noto in italiano 
come Manuale det lupetti, pubblicato la prima volta nel 1916: proposta scout 
peri più piccoli che si ispira direttamente a 77 /bro della giungla di R. Kipling. 
Del 1920 è 445 to Scoutmastership, unica opera dedicata specificamente 
all’approfondimento metodologico ed indirizzata ai capi scout. Nasce dalla 
sistemazione di una serie di appunti sull'educazione scout scritti in occasio- 
ne del primo corso di formazione per capi reparto, da lui diretto e ideato, 
tenutosi a Gilwell Park a partire dall’8 settembre 1919. La pubblicazione di 
questi appunti è del 1920. 

L'avvio del roverismo porta con sé la stesura di Rovering to success, non 
un vero e proprio manuale di metodo come quelli riservati ai lupetti e agli 
scout, ma una sorta di colloquio personale sotto forma di libro diretto al gio- 
vane che giunge alle soglie della maturità, e insieme prima sintesi delle linee 
guida dello stile rover. La prima pubblicazione è del 1922. 

Il Taccuino è una raccolta di scritti sullo scautismo dal 1907 al 1941, trat- 
ti in buona parte dagli articoli mensili apparsi sulla rivista dei capi dell’Asso- 
ciazione scout inglese (dal 1909 al 1922 Ye Headquarters Gazette, e succes- 
sivamente Ze Scauter), ed in parte minore dalla rivista trimestrale del Bureau 
Internazionale dello Scautismo Jerzboree, pubblicata dal 1921. 

È da segnalare infine Lessonsffom the varsity oflife, tradotto in italiano con 
il titolo Aa scuola della vita, o, nella sua versione ampliata con brani tratti da 
scritti minori e pubblicata in occasione del 75° dello scautismo: Le 7254 vita 
come un'avventura, vero e proprio scritto autobiografico, dallo stile leggero e 
ironico, tipico di Baden-Powell, in cui l’autore tratteggia la sua eccezionale 


64 — EDUCAZIONE AMBIENTALE: L'ESPERIENZA DELLO SCAUTISMO 


esistenza, dividendola in due diversi periodi. Quella che definisce “la mia vita 
n°1”, dove, oltre ai ricordi dell’infanzia, sono narrate le sue avventurose 
vicende della vita militare; e “la vita n° 2”, interamente dedicata allo scauti- 
smo, alla sua fondazione e al suo progressivo espandersi. 

In ognuna di queste opere è sottolineata l’importanza della vita nella 
natura, dell’attività all’aria aperta, del richiamo costante che essa esercita ver- 
so il ragazzo: è facendo leva su questo richiamo, sul senso di avventura che 
questo contatto con l’ambiente naturale evoca, che Baden-Powell si ispira 
per delineare il suo metodo, e che lo scautismo, vivendolo esprime il suo spi- 
rito forse più autentico. 

La mentalità di Baden-Powell è vittoriana, frutto dunque di un contesto 
culturale ben identificabile di cui egli risente sicuramente, ma al di là delle 
influenze culturali proprie della sua epoca, non può, quella, essere conside 
rata come la sola origine della valorizzazione della natura che egli traspone 
nel metodo scout. Inoltre, questa aderenza ad una determinata epoca stori- 
ca, e quindi la facile databilità di certi contenuti, invece di ostacolarne l’ap- 
plicabilità diviene: “elemento che determina la validità del metodo e ne 
garantisce l’applicabilità a situazioni storiche e culturali tra loro estrema- 
mente differenziate” e ciò perché, come afferma R. Massa, per la proposta 
educativa di Baden-Powell l’aspetto formale è da privilegiarsi a quello con- 
tenutistico, tenendo però presente che la variabilità dei contenuti non inci- 
da sull'impianto metodologico fondamentale e sulla sua organicità. 

Scorrendo le sue opere si evince infatti come quando l’autore riesce a tra- 
durre in formali elementi metodologici la sua proposta, meno questa risen- 
te di contenuti databili culturalmente e soggetti all’obsolescenza, sia per le 
mutate caratteristiche della società, che per la differenziazione dei contesti 
in cui la proposta è applicata. 

La genesi dell'importanza della natura nell'impianto metodologico del 
fondatore dello scautismo è da ricercarsi in primo luogo nella sua esperien- 
za di vita.23 - 

È infatti ripercorrendo le tappe della sua vita, e della sua formazione gio- 
vanile che ritroviamo questo vissuto caratteristico che si esprime in un’ansia 
di avventura, di ricerca di una vita libera a contatto con la natura, in uno spi- 
rito da eterno adolescente che Baden-Powell dimostra di possedere. Ad 
esempio così egli esprime questo suo tratto peculiare: “Avete mai visto i bufa- 
li pascolare in Kensington Gardens? E non vedete il fumo dell’accampa- 
mento dei Sioux sotto l’ombra dell’Albert Memorial? Io li ho visti in tutti que- 
sti anni” Questo aneddoto ci dà un piccolo ma significativo squarcio della 
sua personalità: prima ancora che lo scautismo, è la vita del suo fondatore 
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ad essere vissuta come un grande gioco e un “grande gioco” pieno di avven- 
tura. Soprattutto in Seaz4ism0 per ragazzi, ma anche in La strada verso il suc- 
cesso, molti degli esempi di vita concreta proposti sono tratti direttamente 
dalle concrete situazioni di vita avventurosa che Baden-Powell ebbe modo 
di affrontare durante la sua carriera di soldato. 

Queste situazioni sono spesso avventure che mettono in evidenza il 
coraggio, la destrezza e l’acume che egli mostra di possedere in esse, si trat- 
ti di affrontare e vincere il nemico, pericolosi animali selvaggi o una natura 
ostile. Eccone un piccolo esempio tra i molti, dedicato ad un cavallo fuggi 
to: “Aveva nevicato e piovuto tutta la notte, per la qual cosa trovai subito le 
sue tracce, e mi misi a seguirle ora nel fango, ora nella neve. Esse mi porta- 
rono in un territorio selvaggio, tra le montagne, spesso su un terreno roc- 
cioso e sassoso, dove seguirle era difficilissimo24 

Egli stesso ammette schiettamente in Saz445m20 per ragazzi questa conti- 
nuità tra la sua esperienza personale di vita e lo scautismo, quando scrive nel- 
la sua prefazione: “Il periodo più bello della mia giovinezza fu quello in cui, 
da esploratore nautico, andai, con i miei quattro fratelli, al mare, intorno alle 
coste dell'Inghilterra... Avevamo una barca a vela di nostra proprietà sulla 
quale vivevamo in crociera con qualsiasi stagione e con ogni tempo; tra- 
scorremmo un bel periodo accettando la buona e la cattiva sorte” e continua 
“Il poco tempo disponibile che la mia condizione di studente mi permette- 
va, lo passavo nei boschi ad acchiappare i conigli per poi cucinarli , ad osser- 
vare uccelli, seguendo le tracce di animali e così via... 

Più tardi, quando entrai nell'esercito, trascorsi un interminabile grande 
gioco cacciando in India e in Africa e vivendo come guardaboschi del Cana- 
da” e conclude: “Bene, io ero così contento di quel genere di vita, che pen- 
sai: i ragazzi non potrebbero fare anche loro qualche esperimento del gene- 
re nel loro paese”??25 

Questa costante ispirazione alla propria vicenda personale è proiettata 
all’interno del movimento anche se attraverso una successiva riflessione» 
metodologica. Egli cioè ha saputo collegare in modo funzionale alcuni esiti 
sperimentati in prima persona con i corrispondenti influssi formativi. Ma 
nonostante questo processo di matrice autobiografica, risulta che esso, come 
sottolineato da E. Bardulla: “Nulla toglie alla genialità e alla generalizzabilità 
della proposta formulata e tanto meno costringe a considerarla alla stregua 
delle tante esperienze la cui reduplicabilità è compromessa in partenza dal- 
la dipendenza da condizioni personali e ambientali di una certa ecceziona- 
lità”26 sei 

Ricordiamo che i prossimi paragrafi non vogliono essere un’analisi com- 
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plessiva del metodo scout ma, ricordando gli obiettivi del presente lavoro, 
mettere in luce come la natura qualifichi come punto metodologico centra- 
le tutti i vari elementi che concorrono a caratterizzare la vita scout nel suo 
insieme. Fafta questa precisazione, passeremo ora in rassegna i vari collega- 
«menti che si esprimono intorno a quésto punto e che sono, nella sintesi ope- 
rata: l'avventura e il gioco; le tecniche dello scouting; la formazione del carat- 
tere; lo spirito comunitario; natura e città; il rapporto con la corporeità; il 
sentimento estetico e religioso; presentati nelle loro connessioni strutturali 
con la vita nella natura, così come vengono delineati nelle opere di Baden- 
Powell. 
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Capitolo 3 
Natura e scautismo 


L’uomo dei boschi, ovvero l'avventura come scelta educativa 


“Gli eròi delle foreste vergini, gli uomini della frontiera e gli esploratori, 
i vagabondi dei mari, gli aviatori del cielo, esercitano sui ragazzi la stessa 
attrazione del flauto di Hamelin. I ragazzi li seguiranno ovunque essi li con- 
ducano e danzeranno alla loro musica, quando essa ripete il suo canto d’im- 
pegno e di coraggio, d'avventura e nobile sforzo, di capacità e d’abilità, di 
sereno sacrificio di sé per il prossimo. Questo è pane per i denti dei ragazzi; 
qui c'è un’anima”.! 

L’attrazione esercitata da questi uomini viene ripetuta insieme al suo uti- 
lizzo educativo: “Le arti e le cerimonie degli Indiani d'America o degli Zulù 
esercitano il loro richiamo su ogni ragazzo; l'avventura del governo effettivo 
di una barca, o l’esplorazione di una regione sconosciuta, l'ascensione di 
montagne selvagge, la ricerca naturalistica per boschi e foreste, il campeggio 
e la scienza dei boschi, la pionieristica, tutto ciò ha un fascino per il ragazzo. 
Sono queste attrazioni che servono ad inzuccherare la pillola dell’educazio- 
ne da somministrare ai ragazzi. Educazione come io la intendo significa non 
tanto immettere nozioni nel ragazzo, ma dargli il desiderio e il metodo per 
acquisirle”? 

Queste figure di vita avventurosa a stretto contatto con la natura rap- 
presentano per Baden-Powell la leva per aprire un varco nell'animo del 
ragazzo ed entusiasmarlo alla vita scout, sono, secondo la sua espressione, 
“l’esca” con cui si prende il pesce, perché è solo utilizzando un'esca a lui gra- 
dita che è possibile “pescarlo”. 

Egli sa bene di trovare in questo senso, una porta aperta: “Dov'è il ragaz- 
zo, anzi, sotto questo aspetto, anche l'adulto, che anche in questi tempi di 
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materialismo non senta il richiamo della natura selvaggia e della strada aper- 
ta? Può darsi che sia un istinto primitivo, ma in ogni modo esiste. Con que- 
sta chiave una grande porta può essere aperta, non fosse che per immettere 
l’aria pura e la luce del sole in vite umane che altrimenti rimarrebbero gri- 
gie” 3 

Questa è la sua geniale intuizione: offrire un modello di vita concreta, 
pervasa da uno spiccato spirito di avventura, che trova nella psicologia del- 
l'adolescente un fertile terreno di realizzazione e che, lungi da rimanere sola- 
mente un desiderio da relegare nell'immaginario, trova nello scautismo un 
modo di attuazione a portata di mano per il ragazzo/a. 

Da qui il successo educativo per certi versi senza precedenti del movi- 
mento, cui mai è mancata l'adesione di ragazzi e ragazze. 

La rispondenza dell’avventura al carattere e ai gusti dei ragazzi/e in for- 
mazione è stata a più riprese sottolineata: la ritroviamo ad esempio nel sag- 
gio sullo scautismo di P. Bertolini e V. Pranzini: “Infine, bisogna riconoscere 
che la vita nella natura ha ancora un ulteriore grandissimo pregio: quello di 
soddisfare pienamente all’istintivo gusto per l'avventura e per il rischio, pro- 
prio del ragazzo di quattordici, quindici anni. Quale più grande avventura, 
infatti, può provare un ragazzo di quell’età, durante una notte piena di oscu- 
ri e affascinanti segreti”? 

E ancora, come scrive R. Massa a proposito di avventura e scautismo: “È 
questo il motivo centrale di tutto lo scautismo, il contributo fondamentale di 
Baden-Powell alla storia dell'educazione: l’utilizzazione educativa, coerente 
e organizzata, dello spirito di avventura” ed “Essa instaura il rapporto edu- 
cativo in quanto provoca l'immediata risposta del ragazzo, la sua piena 
disponibilità all’intervento eteroeducativo; conquistato dal vedersi suggerita 
quella vita che egli stesso sognava, soprattutto nel trovarsi aiutato a realiz- 
zarla”5 

Questa dimensione avventurosa che anima l'immaginario del fanciullo e 
dell’adolescente rappresenta inoltre un modo di rapporto con il reale in cui 
è racchiusa una certa anticipazione di ciò che si vorrebbe essere, che il Fore- 
stier esprime come: “Una presa di coscienza intuitiva del proprio divenire. 
Può anche comportare una sorta d’impegno implicito”6 

In altri termini, vi è in questo bisogno un'anticipazione mitica della loro 
vita da uomini. Quindi nel gioco avventuroso, si viene a creare un importante 
aggancio con il proprio futuro, con il proprio essere proiettati in avanti: nel 
ragazzo che gioca, prende forma l’uomo che sarà. 

Acutamente il Forestier sottolinea: “I fanciulli, quando gli adulti non han- 
no la pretesa di immaginare per loro giochi da fanciulli, si trasportano con 
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l'immaginazione nel mondo degli uomini. Ciò che sognano di essere, essi lo 
saranno in gran parte. L'avvenire è in noi e condiziona il nostro presente. Il 
presente, vissuto con l’immaginazione nel fanciullo, è già nel suo avvenire”? 

Se, per il mondo adulto, il campo del gioco e dell’immaginazione non è 
quello della vita reale, per i ragazzi è il momento privilegiato in cui si elabo- 
rano, e ciò evidentemente è della massima serietà e non consente di accan- 
tonare sbrigativamente da parte degli adulti che hanno responsabilità for- 
mative queste esigenze, con motivazioni esclusivamente strumentali. (A che 
cosa serve?) 

Ecco come questa esca di vita avventurosa, viene “gettata” in Scautismo 
per ragazzi: “I pionieri e i cacciatori del Nord America, i colonizzatori del Sud 
America, i cacciatori dell’Africa Centrale, gli esploratori e i missionari in Asia 
ed in tutte le altre regioni selvagge del globo; tutti questi sono esploratori del 
tempo di pace, veri uomini in ogni senso della parola ed abilissimi in ogni 
genere di lavoro scout. Essi sanno vivere all’aperto, nella giungla, sanno tro- 
varsi una strada ovunque, e conoscono il significato dei più piccoli segni e 
impronte”, e continua: “La vita di un uomo di frontiera è una magnifica vita, 
ma non può essere intrapresa di punto in bianco da chiunque abbia ad un 
certo momento desiderio di farla; essa richiede una certa preparazione. Quel- 
li che meglio vi sono riusciti sono coloro che da ragazzi hanno praticato lo 
Scautismo”8 

Bisogna naturalmente tenere in debito conto il fatto che mentre Baden- 
Powell scriveva, questi uomini da lui descritti erano uomini reali, e la loro vita 
un esempio di avventura tale da poter accendere un desiderio di emulazione 
sperimentabile. La civiltà tecnologica era ad un grado di sviluppo tale che 
ancora si avevano larghi margini per condurre un'esperienza avventurosa, di 
esplorazione e conoscenza degli ambienti naturali e umani. Dagli estesi 
Dominion dell’impero Britannico giungevano notizie e curiosità sui diversi usi 
e costumi di popolazioni lontane, le spedizioni geografiche erano ancora vere 
e proprie avventure, e i protagonisti di queste dei miti, degli eroi nazionali. 

“Gli uomini che io considero come i nostri cavalieri ed esploratori di 
oggi, sono gli uomini di frontiera delle parti più selvagge del nostro Impero. 
Gli uomini dei boschi, gli esploratori, i cartografi, i nostri soldati e marinai, i 
navigatori artici, i missionari, tutti questi uomini della nostra razza che vivo- 
no in un ambiente selvaggio”? 

Gli esempi che Baden-Powell cita nel descrivere questi uomini sono mol- 
teplici e rimandano alle numerose popolazioni da lui stesso incontrate duran- 
te la sua lunga vita. Sono ad esempio i Birmani, da lui definiti “il popolo più 
felice che io conosca” (Le Strada verso il successo, pag. 19), gli Zulù del Sud 
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Africa, gli Indiani Pellerossa, gli indigeni dell'Australia e del Borneo, gli 
Yaghan della Patagonia, ma anche i boscaioli del Canada e gli Alpini Italiani. 

Questi uomini, di cui sono decantate le qualità esistenziali, sono ogget- 
to di una certa dose di esaltazione romantica nella descrizione della loro vita, 
ma bisogna considerare come, nelle intenzioni dell'autore, essi incarnino la 
proposta di un modello educativo corretto, più che essere il risultato di una 
infatuazione ingenua. Egli presenta ai ragazzi queste figure come ideali di 
uomini, prendendoli genialmente sul serio, facendoli impegnare a vivere non 
un ideale mediocre, ma di cavalieri ed eroi: così facendo ai ragazzi che sogna- 
no di vivere subito da uomini, fa anticipare la loro ambizione segreta. 

Questo ritorno alla natura si configura inoltre anche come ricerca di una 
vita libera, più autenticamente inserita nell'ambiente naturale che questi 
uomini incarnano, una vita in cui sperimentare un modo di approccio all’e- 
sistenza che rompe con la quotidianità e si carica di significati nuovi, ine- 
splorati, proprio per il tipo di interazione diretta che permette di stabilire con 
l’ambiente. È evidente che lo scautismo usa questa immagine “dell’uomo dei 
boschi” come un espediente motivazionale, una sorta di trucco per carpire 
l'interesse dei ragazzi, ma partendo da questo si viene a creare una vera e 
propria atmosfera, uno spirito, che assume significati propri e qualifica posi 
tivamente la vita e l'avventura che queste figure di uomo incarnano. 

Simulando nell'azione educativa la “vita dell’uomo del bosco”, viene a 
configurarsi nello scautismo una stretta connessione tra questa vita avventu- 
rosa usata come strumento educativo e l’esperienza con un valore in sè che 
l'avventura permette di praticare. 

L'uomo del bosco, così caratterizzato, ha una valenza prettamente sim- 
bolica, che rimanda a una relazione con l’ambiente naturale pre-tecnologi- 
ca, tipica delle popolazioni primitive o degli individui che vivono in ambien- 
ti naturali ostili ai margini della cosiddetta “civiltà”, una relazione in ogni 
modo diretta e immediata; ma si tratta di un simbolismo che si materializza 
in vita pratica, sperimentabile. n 

Si può anzi affermare che lo scout è l’uomo dei boschi: l’immagine sim- 
bolica di riferimento e l’esperienza dell'essere scout si sovrappongono, rima- 
nendo sì nell’ambito della simulazione giocosa, ma assumendo una consi- 
stenza fondata sull’esperienza. 

Tutte queste popolazioni primitive possono dunque insegnarci qualcosa 
e la loro esperienza di vita tramutarsi in un percorso educativo, infatti, non 
si tratta di superficiale attrattiva o semplice imitazione delle varie tribù uma- 
ne, ciò che è valido è: “La capacità comune a tutti questi popoli di leggere 
nel libro della natura; e la loro pedagogia si attua attraverso metodi natura 


li, anche se piuttosto primitivi, i quali nel nostro mondo sono stati intera- 
mente ricoperti dall’applicazione di sistemi artificiali”.10 

Quest'uomo dei boschi non è però qualcuno di troppo lontano e perciò 
irraggiungibile e inimitabile, non è una figura che appartiene solo a territori 
lontani o a tempi ormai passati, rimanda invece ad un'esperienza di vita che, 
a parte qualche suggestione romantica che ritroviamo negli scritti di Baden- 
Powell, è attuabile e si può sperimentare senza dover percorrere grandi 
distanze. Quello che occorre è l’organizzazione di un campo dell’uomo del 
bosco. 

Scrive Baden-Powell: “Anche se uno non ha la possibilità di andare all’e- 
stero, c'è sempre moltissimo da vedere nel proprio paese, e si possono sco- 
prire molti aspetti della vita anche viaggiando in bicicletta o persino a piedi. 
Nella tua stessa città o nei dintorni, se non puoi andare più lontano, vi sono 
dei segni dell'antica storia del luogo e gente le cui esperienze sono merite- 
voli di essere apprese. Un viaggio di questo tipo, se fatto con l'intenzione di 
osservare e di scoprire tutto quello che puoi riguardo agli uomini e alle cose, 
ti farà fare un passo innanzi di grandissimo valore lungo il cammino della tua 
autoeducazione”.!! 

Se quindi da un lato si presenta un'immagine di uomo per così dire miti- 
ca, pervasa di coraggio e di azioni fuori del comune, questa non resta un desi- 
derio o un miraggio lontano, e soprattutto non si traduce in fantasticheria, 
illusione o comportamento alienato, ma diviene un punto di riferimento su 
cui innestare un’esperienza concreta, praticabile, che ha lo spessore della 
realtà vissuta e partecipata. 

In questo senso “l’uomo dei boschi” non rappresenta una fuga dalla 
realtà, bensì un’immergersi in essa, secondo modi che fanno leva soprattut- 
to sullo spirito di avventura, che questo approccio, proprio per le sue pecu- 
liarità, possiede. Lo spirito d'avventura diviene così integrato in un progetto 
educativo e non è “letterario “ o “sovrastrutturale”,!2 ma si incarna in una 
materialità e in una concretezza di attività, progetti, gioco. 

Quest'avventura nella natura si connette alla dimensione del gioco: essa 
rappresenta un’attività con motivazioni intrinseche, è libera e gratuita, la si 
fa cioè per il piacere di farla. Quindi, in quanto attività fine a sè stessa, pos- 
siede la stessa qualità dell'attività ludica, tanto che si può affermare che le due 
parti presenti nella vita scout in realtà possono considerarsi sovrapponibili. 
Come chiaramente spiegato nel breve saggio di E. Bardulla: Lo scautiszo: una 
pedagogia dell'avventura il rapporto tra avventura e gioco è tale che la prima 
qualifica il secondo: ne rappresenta il contenuto e la norma con cui esso si 
realizza. 
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“La prima determina il clima dell’attività ludica e ne consente la conti 
nuità. Il secondo circoscrive l'ambito all’interno del quale l'avventura può 
essere vissuta (nonostante la loro concretezza le situazioni avventurose pro- 
poste dallo scautismo sono pur sempre una finzione), permettendo in tal 
modo di esaltarne la valenza normativa”.13 

Questo gioco avventuroso si modella dunque sulla vita degli uomini dei 
boschi, dalla loro esistenza traggono ispirazione ambientazioni tematiche, 
attività, tecniche, etc. 

Baden-Powell cosi scrive in merito all’aggancio che sussiste tra le due 
dimensioni (ludica e avventurosa): “Con il termine Scoufg si intendono l’o- 
pera e le qualità dell’uomo del bosco, dell’esploratore, del cacciatore, del- 
l’uomo di mare, dell’aviatore, del pioniere, dell’uomo di frontiera. Dando ai 
ragazzi elementi di vita di questi uomini, noi mettiamo loro a disposizione 
un sistema di giochi e di attività che va incontro ai loro desideri e ai loro istin- 
ti, e al tempo stesso ha un'efficacia educativa”.14 

Allargando il discorso e riprendendo sinteticamente la definizione che R. 
Massa dà dell’avventura,!5 troviamo come egli ponga l'accento sulla conso- 
nanza strutturale tra la dimensione dell'avventura e quella dell'esperienza 
educativa. 

Entrambe rimandano infatti a processi di elaborazione della vita, della 
morte, dell’angoscia, del rischio e della separazione che in esse si incorpora- 
no. Entrambe: “Affondano le proprie radici in quello della vita reale nel 
momento stesso in cui se ne distanziano istituendo un nuovo campo di realtà 
che rifluisce in essa, riorganizzando e ristrutturando le sue significazioni più 
profonde”.16 

Da queste considerazioni di carattere generale, ma che possono inserirsi 
pienamente nel tema in questione, si deduce l’importanza che l’uso dell’av- 
ventura assume come scelta educativa; avventura che si configura nello scau- 
tismo come interazione attiva con l’ambiente naturale, proprio per i signifi- 
cati propriamente esistenziali che da questa esperienza si possono trarre. 

“Io so che volete farvi avanti e far da voi; che tutti gli esploratori e gli 
uomini di frontiera di un tempo fanno appello allo spirito di avventura che 
è in voi; che, nonostante tutte le invenzioni moderne, desiderate di andar 
fuori in campagna per conto vostro, di cavarvela da voi, nel pieno godimen- 
to della libertà all'aria aperta. Ed io, per l'appunto ho cercato di suggerirvi 
qualche sistema per riuscirci e per diventare veri uomini”.17 

Fondamentalmente due sono le esperienze principali in cui questa vita 
“dell'uomo dei boschi” trova il suo compimento: il campo e la route o cam- 
po mobile. Il primo è attualmente parte integrante del metodo riservato ai 
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ragazzi/e della branca esploratori/guide, il secondo appartiene all’esperien- 
za della branca rover/scolte. Si differenziano essenzialmente per l’organiz- 
zazione di fondo, oltre che naturalmente per le attività svolte che sono con- 
gruenti all’età di riferimento. Mentre il campo trova il suo ambiente di rea- 
lizzazione e si costruisce, anche materialmente, in un luogo fisso, la route, o 
strada, segue invece un'itinerario prefissato che presuppone quindi un nuo- 
vo percorso giorno dopo giorno e pernottamenti in luoghi diversi. 

Entrambi sono raccomandati da Baden-Powell, che puntualizza la loro 
diversa importanza formativa: “Noi non siamo un club, né una scuola dome- 
nicale, ma una scuola dei boschi. Dobbiamo andare all'aperto ancora di più, 
per la salute del corpo come dell'anima, dello scout come del capo. Il cam- 
po è ciò che il ragazzo si aspetta con gioia nello scautismo, ed è la grande 
occasione per il capo. Il campo non può mancare di avvincere ogni ragazzo 
con la vita all'aperto, con quel tanto di selvaggio insito in esso, con gli espe- 
dienti improvvisati di cucina, i giochi nei boschi e nelle brughiere, i percor- 
si di tracce, la ricerca di un sentiero, le attività di pionieristica, gli incidenti 
minori, ed infine gli allegri fuochi di bivacco”.18 

Ciò che è sottolineato è l’utilizzo della “scienza dell’uomo dei boschi”, 
cioè di tutte quelle norme di sopravvivenza poste in atto per adattarsi all’am- 
biente naturale e vivere in esso, norme su cui avremo modo di soffermarci 
ulteriormente, vista l’importanza che assumono nella vita scout. 

Baden-Powell esorta a più riprese i capi sull’efficacia formativa del cam- 
po e della vita all'aperto: “Il campo è ciò che attira i ragazzi. È al campo che 
il capo ha veramente la sua grande occasione” ed insiste: “Non ha impor- 
tanza di che tipo di campo si tratti: campo mobile, campo di fine settimana, 
crociere nautiche o campo fisso tra i boschi. Tutti sono ugualmente validi per 
il nostro scopo. Ma il campo, quale che sia la sua forma, è a mio avviso essen- 
ziale per riuscire a dare al riparto una formazione scout?’19 

Una breve parentesi merita invece qui di essere aperta sul cosiddetto 
“metodo della strada”, che trae invece origine dall'importanza accordata da 
Baden-Powell al viaggiare nella formazione di un/a giovane. Egli, ricordan- 
do un suo viaggio nel Sud America, così si esprime a proposito: “Il viaggio, 
la varietà dei caratteri a bordo, i nuovi paesi visitati, la conoscenza diretta di 
nuovi popoli e nuovi ambienti, unitamente allo spettacolo delle vaste pam- 
pas e delle Ande meravigliose, aprì la mia mente e le mie idee. Tutto ciò fece 
per me ia poche settimane quello che anni di studio non avrebbero mai 
potuto fare”.20 Inoltre citando il libro La strada amica di David Grayson, com- 
menta: “Cito questo libro non soltanto per la bellezza e per il suo interesse, 
ma anche perché l’avventura dell’autore offre un esatto esempio di ciò che 


chiunque può fare per autoeducarsi attraverso il metodo della “strada”! 

Il “fare strada” offre la possibilità di entrare in profondo contatto con la 
terra, i paesi, gli uomini. Il viaggio a piedi è quello che maggiormente si 
accorda con il ritmo umano. Come rileva il Forestier: “Lo sforzo per pren- 
dere possesso dello spazio genera la conoscenza, la lentezza permette l’assi- 
milazione. Il paesaggio entra in noi e vi si stampa. L’automobilista non ha il 
tempo di godere degli spettacoli fantasmagorici della luce, del gioco delle 
ombre e del sole. Per lo più egli conosce appena, passando da una trattoria 
e forse dalla chiesa, se è antica e raccomandata dalla guida turistica, i luoghi 
di tappa, e fra i due, i meandri di una strada che l’ha affascinato. Nulla di più 
banale, di meno adatto alla scoperta di una regione che la sosta in albergo. 
È veramente con la marcia e il contatto con gli abitanti che si conosce un 
paese”22 

I Rovers, cioè gli appartenenti alla branca più anziana del movimento 
scout, sono coloro che vivono quella che Baden-Powell definisce una “fra- 
ternità dell’aria apertà e del servizio” ed essendo “una fraternità di gente che 
va alla ventura”, sperimenta l’essere “uomo dei boschi”, con un viaggio nel- 
la natura da vivere passo dopo passo, assaporandone le gioie. Queste sono 
gioie che vengono dall’abitudine alla vita semplice e rude che occorre per 
vivere autonomamente nella natura. 

Infatti: “Non c’è alcun piacere che si avvicini a quello di prepararsi il pro- 
prio pasto alla fine del giorno su un piccolo fuoco di braci ardenti: nessun 
profumo vale l’odore di quel fuoco. Nessuna veduta vale allora quella che 
godi dal tuo ricovero sul pendio selvoso. Nessun sonno vale il sonno all’aria 
aperta con una calda coperta e un buon strato di carta sotto di te”23 

Per essere un “uomo dei boschi” e quindi per essere davvero uno scout, 
bisogna imparare a vivere in mezzo alla natura, bisogna ossia divenire esper- 


ti in quella che Baden-Powell definisce “la scienza dell’uomo dei boschi”. 


La scienza dell’uomo dei boschi 


Se “l’uomo dei boschi” è il riferimento primo per impostare l'avventura 
immersi nella natura, la “scienza dell'uomo dei boschi” ne rappresenta il 
naturale corollario. Se quindi, come precedentemente sottolineato, quest’av- 
ventura si incarna in un’esperienza concreta, essa diviene tecnica, prassi che 
segue una determinata linea di svolgimento. 

È appunto la scienza dell’uomo dei boschi, ossia quell'insieme di com- 
petenze tecniche e manuali ma anche di osservazione, di memoria, di dedu- 


zione, d’abilità fisica, che permettono di vivere, sempre all’interno della simu- 
lazione operata nell’ambiente educativo, la vita dell’uomo dei boschi. 

Questa vita di campo è peculiare e caratteristica dello scautismo e si dif- 
ferenzia notevolmente da altre esperienze di campeggi o vacanze inseriti nel- 
la natura. Lo stesso Baden-Powell non si stanca di ripeterlo in più occasio- 
ni, distanziandosi sia da uno stile militare, che da uno stile che potremmo 
definire di “viaggio organizzato”, ecco la differenza: “Ho parlato di “vita di 
campo”. Badate bene, “vita di campo” è diverso da “vivere sotto la tenda” 
Non molto tempo fa mi fu mostrato un villaggio di vacanze per i ragazzi di 
scuola, in cui c'erano file di tende ben piantate e perfettamente allineate, con 
un magnifico tendone refettorio e cucine organizzatissime. C'erano sentieri 
in mattoni, lavatoi e latrine in legno. Tutto era organizzato nel migliore dei 
modi, e costruito da un'impresa specializzata” e continua “Il mio solo appun- 
to su di esso fu che non era un campo. Vivere sotto la tenda è tutt'altra cosa 
da un vero campo. Qualunque sciocco, per così dire, può vivere sotto una 
tenda, quando egli sia solo uno di una massa e trovi tutto bell’e fatto; ma allo- 
ra i vantaggi che probabilmente ne ricaverà sono così insignificanti che fareb- 
be meglio a starsene a casa”24 

Quest'ultima posizione ancora una volta sottolinea che l'efficacia educa- 
tiva della natura sta nel suo essere ambiente con cui interagire e non sem- 
plice paesaggio di sfondo, e si basa sul fatto che sprona il ragazzo/a che deb- 
ba viverci a delle risposte concrete. 

La prima caratteristica di un campo dell’uomo dei boschi è dunque quel- 
la che non ci si trova di fronte a qualcosa di preconfezionato, qualcosa di già 
organizzato, ma di fronte ad una esperienza che richiede un coinvolgimen- 
to attivo. Che viene, anche fuor di metafora, costruita dai ragazzi stessi. 

Il campo per essere davvero un’occasione educativa, deve essere il regno 
dei ragazzi, il luogo dove hanno la possibilità concreta di provare svariate 
esperienze, mettendo in movimento la loro facoltà di iniziativa, d’ingegno- 
sità, di gioco. È il modello miniaturizzato di città che costruiranne, sisteme- 
ranno, dirigeranno. 

L'attività scout vera e propria al campo si programma intorno alla scien- 
za dei boschi che trova il suo maggior riferimento esplicativo in Scou4ng for 
Boys, vero e proprio manuale di tecniche e attività di scouting, fonte di ispi- 
razione per generazioni di scouts e perno metodologico su cui, pur nel muta- 
re delle condizioni storiche e ambientali, trae ispirazione e si innesta l’espe- 
rienza scout. Qui sono descritti nei vari capitoli, definiti “chiacchierate al fuo- 
co di bivacco”, le varie tecniche componenti questa scienza. 

Innanzitutto la scienza dei boschi è la conoscenza degli animali e della 
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natura, e quindi una serie di attività a questa conoscenza connesse. 

Secondo Baden-Powell questa conoscenza si ottiene non solo sui libri 
ma soprattutto tramite l'osservazione degli animali stessi nel loro ambiente 
naturale, cosa da cui deriva la necessità di saper riconoscerne le tracce lascia- 
te, per poterli avvicinare e studiarne le abitudini. Quest’osservazione va fat- 
ta seguendo ben precisi accorgimenti che comprendono: il muoversi lento e 
silenzioso, il mantenersi sottovento ed un’eventuale travestimento per meglio 
mimetizzarsi nell'ambiente. All’osservazione segue la deduzione, cioè la 
capacità di decifrare il significato dei segni lasciati dall’animale, o di legger- 
ne il comportamento. 

Gli animali da osservare per primi sono quelli delle regioni in cui si vive. 
Questo è quanto è suggerito in merito: “Ma meglio di tutto sarà andare in 
campagna ogni qual volta potrete trovarne il tempo, in treno, in bicicletta, o 
a piedi, e giunti là appostare gli animali e gli uccelli, osservare quello che fan- 
no, e imparare a riconoscerne le varie razze ed i rispettivi nomi, ed anche 
quali impronte lasciano sul terreno e, nel caso degli uccelli, come sono i nidi 
e le uova e così via”?5 Allo stesso modo, per i pesci, si consiglia di conoscer- 
ne le abitudini e la natura, i nascondigli che sono soliti frequentare, quando 
mangiano e che genere di cibo preferiscono, etc. Medesime indicazioni sono 
date sull’osservazione di insetti e rettili. 

Interessanti sono gli spunti che sono proposti per organizzare attività 
centrate sulla natura, viene suggerito, infatti, alle pattuglie di tenere un “libro” 
di osservazione natura, cui si contribuisce variamente: con disegni e schizzi, 
con una piccola relazione di qualche animale osservato, etc.; e/o scrivere un 
“libro” con ritagli, articoli, immagini, sempre riguardanti la natura. Si consi 
glia anche l’uso di libri illustrati, da tenere in una piccola biblioteca, per impa- 
rare a riconoscere le diverse specie di animali, uccelli, pesci, insetti, rettili. 

È incoraggiato l’uso della macchina fotografica, utilissimo strumento che 
serve ad esempio: “Ad illustrare i luoghi in cui le varie specie di uccelli fan- 
no il proprio nido”, ed inoltre l’uso del binocolo, della lente d’ingrandi- 
mento e del microscopio, strumenti che rendono più interessante l’osserva- 
zione, e permettono lo sviluppo di determinate competenze adeguate al loro 
corretto utilizzo. 

Le piante sono oggetto di osservazione e conoscenza, così come lo sono 
i frutti selvatici e le erbe: questa conoscenza, sempre seguendo l’immagine 
dell’uomo dei boschi”, può, infatti, rivelarsi utilissima per chi vive lontano 
dalle abitazioni degli uomini, a stretto contatto con la natura selvaggia. Gli 
alberi rappresentano, infatti, una preziosissima risorsa, indispensabile per la 
vita da campo: essi sono utilizzati sia per le varie costruzioni, che per il fuo- 
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co delle cucine, per la realizzazione di piccole suppellettili ed altro, seguen- 
do però alcune regole su cui avremo modo di ritornare. Parimenti importante 
è anche conoscere bacche, radici, cortecce, foglie ed erbe commestibili. 

Le attività proposte presentano ancora oggi un certo interesse e hanno 
l’obiettivo di condurre il ragazzo/a ad una conoscenza scientifica della natu- 
ra, in modo che questo approccio non sia noioso o pedante, ma sia mante- 
nuto all’interno dello spirito di gioco che, come abbiamo rilevato, pervade 
ogni aspetto della vita scout. Niente lezioni al chiuso o ripetizioni mnemo- 
niche, ma attività all’aperto, dove lo studio della natura non avviene in modo 
nozionistico ma si può coniugare direttamente appunto con attività di gioco. 

Per meglio conoscere le piante si può ad esempio osservarne le varie fasi 
della crescita, si può imparare a riconoscerne le diverse specie raccogliendo 
le foglie, facendo calchi, o tenendo un erbario. Si possono inventare molti 
giochi incentrati su percorsi vari con prove di osservazione e riconoscimen- 
to delle diverse specie vegetali, si può coltivare un orto, etc. 

Tutto ciò porta ad una progressiva familiarità con l’ambiente naturale, 
colto nel ritmo delle stagioni, nel mutamento delle piante, nei diversi com- 
portamenti animali, ed in sintesi favorisce l’acquisizione di un autentico spi- 
rito scientifico. Come sottolineato da R. Massa l’atteggiamento che si con- 
corre in questo modo a formare è antidogmatico e fallibilistico, proprio per- 
ché basato sull’osservazione diretta delle cose, considerate nei loro rapporti 
costanti e ricorrenti; inoltre: “È proprio questa consuetudine con le campa- 
gne e le stelle, i fiumi e gli insetti, i suoni e gli odori della natura, a far sì che 
il ragazzo riesca a edificarsi personalmente un mondo delle scienze che inve- 
ce di contrapporsi a quello della vita possa fondarvisi correttamente”27 

Queste attività sono utilissime anche perché sono caratterizzate dall’uti- 
lizzo dei sensi e l'educazione sensoriale è un’altro dei cardini della pedago- 
gia scout. Eccone segnalata la stretta connessione: “Una volta che il germe 
della scienza dei boschi è penetrato nella mente del ragazzo, l'osservazione, 
la memoria e la deduzione si sviluppano automaticamente e divengono par- 
te del suo carattere. Queste qualità gli rimarranno, indipendentemente dalle 
attività cui si dedicherà in futuro”28 

Osservazione e deduzione sono la base per lo sviluppo delle qualità intel 
lettive, e sono il frutto di un'attenzione educativa che lega appunto l’osser- 
vare con la capacità di ragionare sopra queste osservazioni per dedurne il 
significato. 

È dunque un’abitudine a cui si viene formati, che non è considerata inna- 
ta, ma che si sviluppa esercitandola. 

Sul piano metodologico, oltre ad attività di studio e osservazione di spe- 
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cie animali e vegetali, viene proposto lo studio delle tracce e i giochi di trac- 
ce, ma anche la ricerca della strada con la carta topografica, il rilievo di pun- 
ti di riferimento sul terreno, la valutazione di altezze e distanze, etc29 

Secondo la definizione che ne dà Baden-Powell la parola Sca445720 signi- 
fica il lavoro e le doti dei pionieri, degli esploratori e dei soldati di frontiera,50 
e questo lavoro e queste doti sono quelle che permettono di provvedere a se 
stessi. 

In quanto a ciò questi uomini si differenziano notevolmente dagli indi- 
vidui abituati a vivere in città. Questi ultimi infatti non hanno mai avuto biso- 
gno di accendere un fuoco o cucinarsi da soli del cibo, non hanno mai dovu- 
to mettersi alla ricerca dell’acqua. Hanno case per proteggersi dal freddo e 
letti su cui riposarsi, non sono mai stati costretti a fabbricarsi un riparo o un 
letto da sè. Va da sè che per uno scout che conosce il gioco tutte queste cose 
che caratterizzano la vita al campo sono invece cose semplici, perché 
egli/ella è in grado di provvedere alle proprie necessità. Questo è il senso del- 
le varie tecniche utilizzate: imparare a gestire se stessi e il proprio gruppo di 
riferimento (la squadriglia) autonomamente, assumendosi delle concrete 
responsabilità personali. 

Una delle attività portanti al campo è senza dubbio la pionieristica. Con 
questo tipo di attività si possono innalzare molte costruzioni che rendono 
più comoda e agevole la vita di campo. In genere vengono allestite le cuci 
ne di squadriglia e gli angoli per il pranzo, ma spesso si innalzano le tende 
sopraelevate, più una serie di costruzioni comuni a tutto il reparto che van- 
no da attrezzature per la ginnastica, a torrette di segnalazione per giochi, a 
ponti, alzabandiera, etc. È un genere di impegno che di solito esalta e grati- 
fica i ragazzi/e, perché dà la soddisfazione del pronto utilizzo dei frutti del 
proprio lavoro, e permette una gestione personalizzata del proprio angolo di 
squadriglia al campo (generalmente le costruzioni vengono progettate pre- 
cedentemente). 

È necessario per essere dei pionieri, conoscere i nodi e le legature che 
permettono di legare insieme stabilmente i tronchi di legno, l’uso dell’accet- 
ta e della sega per maneggiare il legno, e la capacità di progettazione per 
attuare prima su disegno quanto si intende realizzare. 

Altra attività quotidiana al campo è quella di cucina, a cui ogni squadriglia 
provvede autonomamente, preparando i cibi sulla cucina di squadriglia che 
può essere sopraelevata o a terra, ma comunque frutto dell’attività di pionieri- 
stica svolta. Attività di cucina che viene spesso vivificata dalla costruzione di 
forni, o dal cucinare alla “trappeur”, da vere e proprie gare, tutti modi che con- 
sentono di destreggiarsi ed acquisire una migliore autonomia come cuochi. 
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Fa parte integrante delle attività base dello scouting la topografia, che 
viene utilizzata, oltre che in vari giochi finalizzati all’apprendimento della 
stessa, nei cosiddetti hike, o uscite di esplorazione, in genere con pernotta- 
mento, dove l'utilizzo corretto delle carte topografiche e della bussola rap- 
presenta la condizione essenziale per non perdersi e portare a termine il per- 
corso indicato. Questo presuppone l’imparare qualche nozione di geografia, 
di matematica e geometria per interpretare i segni sulla carta, l’imparare ad 
osservare la direzione del vento, la posizione del sole o delle costellazioni e 
quindi un po’ di astronomia per trovare il nord in mancanza della bussola, 
‘ad interpretare i segni del tempo per programmare eventuali soste durante 
il cammino, a disegnare per la stesura di schizzi topografici, ed altro ancora. 
Altre attività tipiche della scienza dei boschi sono quelle di segnalazione di 
messaggi e ordini attuate con sistema morse o semaforico, o di ricerca e rico- 
noscimento di tracce di animali, attività che, anche se usate più raramente, 
trovano un ben preciso spazio in Scoz4ng for boys81 

Le tracce ad esempio possono diventare elementi di lavoro importanti. 
La traccia è infatti segno di una trasformazione, di un evento che può forni- 
re idee, far nascere domande, dare conferme o aprire dubbi: da una buona 
osservazione di tracce si sviluppa così la deduzione, e quindi la conoscenza. 

Scrive Baden-Powell in merito: “L'osservazione infatti è un abitudine alla 
quale i ragazzi devono essere allenati. Il cercare le tracce ad esempio è un 
mezzo interessante per conseguirla. La deduzione è l’arte di ragionare con- 
seguentemente, traendo il significato delle cose osservate. 

Una volta che l'osservazione e la deduzione sono diventate capacità abi- 
tuali, si può dire che è stato fatto un gran passo avanti nello sviluppo del 
carattere di un ragazzo. L'importanza del seguire le tracce e dei giochi di 
ricerca delle tracce stesse può non essere valutata abbastanza: sembra una 
cosa veramente difficile ma non è così. Si dovrebbero incoraggiare i ragazzi 
col fare spesso giochi di tracce, all'aperto e al chiuso, preceduti da istruzioni 
sul come seguire e osservare le tracce di una pista”32 

Tutte queste tecniche sono in ogni caso caratterizzate dalla semplicità e 
dall’essenzialità, comprensibili ed esercitabili direttamente da ognuno. 

È evidente, pur nella sommarietà dell'esposizione, la grossa esperienza di 
manualità che essere un fr07%ere, un 20pografo, un cuciniere, un segnalatore con- 
sentono di esperire. Vivere la “scienza dell’uomo del boschi” significa venire a 
contatto con la manualità, e il processo di adattamento alla natura viene così 
a fondarsi sul contatto con la realtà materiale e sul lavoro manuale. 

Quest'ultima affermazione è di grande importanza perché meglio defi- 
nisce il concetto di natura‘come ambiente: e’ ambiente perché il ragazzo/a 
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può sperimentare l’adattamento all'ambiente naturale come qualcosa che 
diviene concreto, frutto del proprio lavoro, ed inoltre permette di valutare i 
vari fattori che interagendo danno vita al sistema ambiente, sia operando del- 
le trasformazioni sull'ambiente stesso, ma anche imparando a conoscerne e 
a rispettarne i meccanismi. Inoltre le attività centrate sulle varie tecniche e 
quindi più ampiamente la vita al campo stessa che su esse è organizzata, met- 
tono di fronte al ragazzo/a delle difficoltà reali da vincere e da superare. Dal 
punto di vista formativo ciò è della massima importanza e limita, senza però 
distruggerla, quel tanto di evasione anche psicologica che l'atmosfera al cam- 
po reca con sè. 

Come sottolineato dal Forestier: “Vi è evasione psicologica soltanto là 
dove la vita immaginativa non sfocia nell'azione, e non si misura con le dif- 
ficoltà del mondo esterno. Tutto ciò che ci fa reagire vitalmente, tutto ciò che 
ci fa prendere coscienza di ciò che possiamo fare, attraverso gli oggetti del- 
la nostra attività, ci forma, quand’anche fosse convenzionale”.33 

L'approccio di Baden-Powell alla natura umana, cioè quell’idea direttri- 
ce secondo cui gli uomini si formano, è che essa è una realtà sperimentale. 
Si allontana dunque dalla mentalità, erede del pensiero cartesiano, secondo 
cui per educare un uomo è sufficiente riempirgli il cervello, e confonde la for- 
mazione esclusivamente intellettuale con quella dell’uomo integrale. Vice- 
versa è nell'impegno attivo, nell'azione libera, motivata dall’interesse, dalla 
curiosità, dal desiderio di fare e di conoscere, che si può creare un vero movi- 
mento autonomo che concorre ad una formazione umana in cui i gesti cor- 
rispondono a convinzioni e sentimenti personali. 

Baden-Powell considera l’esplorare l’ambiente, naturale e umano, il 
modo per imparare da sé, nelle situazioni concrete, a sapersela cavare. Il 
ragazzo/a si trova di fronte a situazioni impreviste o sconosciute che lo spro- 
nano ad esercitare la sua capacità inventiva, il gusto per la scoperta e lo aiu- 
tano a comprendere l’utilizzazione pratica di strumenti ed utensili vari. 

La scienza dell’uomo dei boschi rappresenta in sintesi la modalità prin- 
cipale di relazione con l’elemento naturale, è qualcosa che viene appreso, che 
si trasmette, che richiede impegno e coinvolgimento attivo, ed è indispen- 
sabile per poter pienamente giocare il gioco dello scautismo. 


Natura e formazione del carattere 


La vita nella natura, nella concezione di Baden-Powell, concorre in 
modo decisivo alla formazione del carattere, che rappresenta uno dei quat- 
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tro punti su cui, per espressa sua definizione, si fonda il metodo scout (gli altri 
sono abilità manuale, salute fisica e servizio civico). 

La formazione del carattere, che forse meglio si esprime in italiano con 
il concetto più ampio di personalità, si sviluppa innanzitutto tramite l’autoe- 
ducazione, parola chiave per capire l'atteggiamento educativo verso il ragaz- 
zo/a, che viene incoraggiato/a ad educarsi da sè, di sua spontanea volontà, 
piuttosto che venire istruito. Per fare ciò occorre sviluppare, anziché repri- 
mere il carattere del ragazzo/a, utilizzando le sue tendenze personali, la sua 
voglia di fare cose e di superare difficoltà. Acquisendo l'ambizione di impa- 
rare da solo, assume il gusto delle cose che fa, e diviene coinvolto diretta- 
mente nel processo della sua stessa formazione. 

Questo libero sviluppo della personalità parte dalla fiducia che l’indivi- 
duo nutre in sè stesso e nelle sue possibilità. Questa fiducia d’altro canto si 
forma nell’assumersi concrete responsabilità, nel saper far fronte ad esse, nel- 
l'essere in possesso di determinate capacità, frutto del proprio personale 
impegno‘e coinvolgimento. Tutta la vita scout si configura come un allena- 
mento in questo senso, ma sono soprattutto il contatto con la natura e la vita 
al campo ad essere la miglior scuola per acquisire e formarsi un carattere. 

Anche per questo punto Baden-Powell fa riferimento alla sua esperien- 
za di vita personale, per molti aspetti unica e irripetibile, purtuttavia bisogna 
ammettere la validità permanente di tale esperienza: l’ambiente naturale con 
le sue concrete difficoltà da affrontare, il caldo, il freddo, la pioggia, la fatica, 
il lavoro e le attività che vi prendono corpo tempra il carattere in modo pro- 
babilmente insostituibile. 

Il riferimento alla vita degli uomini dei boschi è presente, e quanto a 
Baden-Powell preme far notare è l'autonomia e l’esperienza pratica caratte 
ristiche di queste figure. Così anche se alcune indicazioni appaiono forte- 
mente datate e pervase da un senso del dovere tipico dell’epoca vittoriana, 
attraverso il loro esempio si vuole mettere in luce quel tratto della persona- 
lità che corrisponde alla capacità di cavarsela da sè, e più in generale di con- 
trollare da soli, globalmente, il rapporto con l’ambiente per la propria soprav- 
vivenza. 

L'impostazione originaria va dunque in un senso ben preciso: l’idea di 
carattere a cui Baden-Powell si rifà va cioè intesa in senso forte, è cioè capa- 
cità di sapersela cavare, coraggio, autocontrollo, fiducia in sè stessi, lealtà, 
senso dell’onore, efficienza fisica, etc. 

“Datemi l’uomo che è stato allevato tra le grandi cose della natura. Col- 
tiverà la verità, l'indipendenza e la sicurezza in se stesso”34 E ancora: “Attra- 
verso la pratica della vita all'aperto arriverai ad avere la destrezza, l’esperienza 
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pratica e la fiducia in sé dell’uomo dei boschi, ciò ti renderà tanto più effi- 
ciente nel tuo mestiere, qualunque esso sia; guadagnerai la capacità di 
apprezzare le meraviglie e bellezze della natura; e più specialmente ti met- 
terai in grado di aiutare gli altri come un buon cittadino”:35 

La formazione del carattere è uno degli obiettivi prioritari dell’interven- 
to educativo: la mancanza di carattere rappresenta, seguendo l’analisi di 
Baden-Powell sulla società a lui contemporanea, una grave carenza, un vero 
e proprio bisogno nazionale. Da questa constatazione, cioè della mancanza 
di carattere, viene la spinta a proporre un movimento educativo che possa 
ovviare a questo problema anche se sicuramente le possibilità dell’educazio- 
ne di porre rimedio a questa situazione è stata da lui sopravvalutata. 

Lo scautismo si configura quindi già nelle intenzioni di Baden-Powell 
come ambiente alternativo al condizionamento sociale che è, nelle sue con- 
seguenze, dannoso, portando di frequente a fenomeni sia di marginalità 
sociale e di delinquenza minorile sia a fenomeni di passività e fuga dalle 
responsabilità. 

L'espressione coniata da Baden-Powell per esprimere in sintesi la sua idea 
di carattere è la formazione di uomini “che sappiano condurre da soli la pro- 
pria canoa”. 

Per raggiungere questo fine la centralità del contatto con la natura è irri- 
nunciabile, ciò è dichiarato più volte, in vari modi: “L'insegnamento che ci 
viene dal contatto con la natura selvaggia è indispensabile per lo scautismo, 
tanto se praticato per un fine di esplorazione in tempo di pace, come se allo 
scopo di ottenere informazioni militari in tempo di guerra. Esso sviluppa in 
noi, più di quanto non potrebbe fare qualsiasi altro insegnamento, le facoltà 
di osservazione e deduzione, l'allenamento alla fatica, il coraggio, la pazien- 
za, l'ingegnosità, la fiducia in se stessi, il sangue freddo e il colpo d’occhio”.56 

Ed ancora, trattando dell’utilità dell’alpinismo come fatto educativo così 
si esprime: “Esso sviluppa al tempo stesso qualità come fiducia in se stessi, 
coraggio, prudenza, tenacia, ambizione ed altri elementi del carattere che 
non sono affatto compresi nei movimenti ginnastici o a scatto” e prosegue 
più avanti: “Senza contare l’effetto morale di apprendere ad affrontare con 
calma, decisione e buon umore una difficoltà anche apparentemente impos- 
sibile da superare. Si impara così ad affrontare le difficoltà della vita con lo 
stesso spirito, ed a giungere al successo finale ricercando tenacemente i vari 
modi per aggirare o scavalcare gli ostacoli”.37 

L'evoluzione del carattere, attraverso il contatto con la natura, si evolve 
per gradi successivi, dalla scoperta del mondo fantastico della giungla, all'e- 
splorazione della natura, fino alla scoperta della realtà umana sociale e civi- 
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le. In ognuna di queste tappe le difficoltà da affrontare vanno di pari passo 
con la maturazione del ragazzo/a: le occasioni che il contatto con la natura 
offre per attuare questa formazione sono molteplici, basti far presente ad 
esempio le prove di abilità necessarie per innalzare costruzioni, alla neces- 
sità di sapersi orientare, all'impegno del dover cucinare su un fuoco. La scuo- 
la della vita nella natura è insostituibile per formarsi alla fiducia in se stessi, 
e alla sicurezza personale che sono il fondamento primo di ogni carattere 
umano forte e pieno di risorse. 

Si può obiettare che tecniche tipiche dell’attività scout abbiano rara- 
mente un aggancio immediato con la vita di tutti i giorni, e come sottolinea 
R. Massa a proposito, è chiaro che molte delle attività proposte non “servo- 
no” a niente: “Ma queste attività, se risultano disinteressate per la psicologia 
degli adulti, sono fortemente realistiche per quella infantile, la quale, B.-P. lo 
sa bene e lo dice chiaramente, come s’è visto a proposito del rapporto edu- 
cativo, è qualitativamente diversa da quella adulta. Per essa bivaccare in con- 
dizioni atmosferiche avverse, o trasmettere di notte un messaggio a lunga 
distanza, o rilevare topograficamente una vallata, sono cose dotate di un inte- 
resse autonomo e immediato, e di una utilità propria e definita, ciò proprio 
in quanto consentono di affrontare con maggiore capacità e quindi con gusto 
e con divertimento rinnovato, situazioni analoghe più complesse”:38 

Il carattere non rimane comunque un’acquisizione fine a se stessa, lo sco- 
po è infatti quello sì di contribuire a formare dei cittadini migliori come indi- 
vidui, ma che soprattutto siano in grado di aiutare gli altri, e di prestare ser- 
vizio alla comunità in qualunque momento. 

In questo senso la vita all’aria aperta è inscindibile dal servizio al prossi- 
mo per due motivi. Il primo è quello appunto che, contribuendo la vita all’a- 
ria aperta alla formazione del carattere, fa sì che questa divenga di conse- 
guenza mezzo insostituibile per il passo successivo che è quello del servizio 
civico, parte integrante del carattere secondo le intenzioni di Baden-Powell.39 

Il secondo nasce dalle molteplici occasioni che la vita all'aria aperta in sè 
permette di sperimentare in termini di disponibilità ad aiutare ed essere aiu- 
tati, configurandosi così come un primo importante gradino verso un atteg- 
giamento di servizio al prossimo che risulta quindi essere un obiettivo cen- 
trale della metodologia scout e diviene scelta consapevole dell’individuo 
soprattutto nella branca rover/scolte. 

Quest’idea di carattere dunque, oltre a presentarsi in senso “forte”, con- 
tiene in sè due elementi essenziali che determinano la sagoma del tipo d’uo- 
mo cui lo scautismo guarda. 

I due elementi concorrono in modo complementare alla formazione sia 
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valorizzando la formazione individuale, sia prestando attenzione allo svilup- 
po di un vero senso sociale. Se da un lato, attraverso l’utilizzo dei metodi atti- 
vi, l'individuo è fatto agente attivo della propria formazione, ed è quindi aiu- 
tato a sviluppare quelle caratteristiche che lo qualificano per quanto egli è in 
se stesso, nel suo essere personale; allo stesso modo, attraverso essenzial- 
mente la vita di gruppo con tutte le sue dinamiche, è aiutato a sviluppare il 
suo essere collettivo. 

Non tanto un’educazione individualistica, ma individualizzata, per per- 
mettere all'individuo di esprimere il suo valore, ma al tempo stesso educa- 
zione al civismo, all'impiego cioè delle capacita individuali al servizio altrui. 

Il Forestier, molto attento a questo doppio obiettivo dell'educazione 
scout, così commenta: “L'uomo è un essere sociale per natura. Educarlo sen- 
za riferimenti alla vita sociale porterebbe all’individualismo, o a tutto ciò che 
si vorrà salvo che al suo vero sviluppo. La nostra vita vuole espandersi al di 
fuori. Il nostro pensiero, il nostro amore vogliono incarnarsi nelle realtà 
sociali e politiche, nelle quali troviamo il completamento dell'essere indi- 
spensabile alla nostra vita”40 


Natura e senso comunitario 


Un sintetico cenno va qui fatto su questo punto, che potrebbe non risul- 
tare chiaro nella trattazione del paragrafo precedente. Da un lato è vero che 
la preoccupazione di Baden-Powell è quella di formare degli individui sin- 
golarmente, ciò è da lui espresso più volte, e motivato con il fatto che non 
sarebbe altrimenti possibile ottenere vera educazione occupandosi della 
massa: “Mi chiedono perché preoccuparsi dell’educazione della persona? 
Perché è la sola forma di educazione possibile. Se si possiedono una buona 
voce e metodi disciplinari simpatici ai ragazzi, se ne può istruire un numero 
qualsiasi, anche mille per volta, ma ciò non è nè formazione nè educazione. 
È l'educazione ciò che conta, per la costruzione della personalità e per fare 
degli uomini”.4! 

Bisogna però sottolineare come questa idea di carattere, non sia centra- 
ta esclusivamente sull’individuo e sullo sviluppo delle sue qualità, e mirante 
all'efficienza sia fisica che emotiva, ma si allarghi per comprendere una 
dimensione collettiva. 

Questa si innesta in un processo di socializzazione che si sviluppa attra- 
verso la vita di gruppo nelle sue varie caratterizzazioni che assume in riferi- 
mento alle diverse età: la sestiglia e il branco, la squadriglia e il reparto, la 
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comunità rover. È importante sottolineare il processo di socializzazione che 
avviene all’interno di questi gruppi, ma ciò che preme mettere in evidenza è 
il ruolo che in questo processo, viene ad assumere il fatto di vivere fianco a 
fianco un’esperienza di vita come quella del campo o della route, a contatto 
con l’ambiente naturale. Qui infatti si ha modo di condividere tutti i momen- 
ti della giornata, la fatica, l'impegno, ma anche il divertimento, il gioco e si 
viene a sviluppare una vera e propria esistenza collettiva, scandita da con- 
crete responsabilità nella gestione della vita quotidiana del gruppo di riferi- 
mento. 

Questa assunzione di responsabilità, che si concretizza nei vari incarichi, 
e che si basa sulla piena fiducia accordata dall’educatore ai ragazzi/e, trova 
la sua maggiore possibilità di essere utilizzata sul piano educativo al campo. 
La vita nella natura infatti, come scrive a proposito R. Massa, è una fonte ine- 
sauribile di responsabilità e di impegni personali,2 e viene anche in questo 
caso ad essere l’ambiente per eccellenza in cui formarsi, conoscere gli altri, 
divertirsi insieme. 

A proposito della squadriglia, ma lo stesso si potrebbe dire con diverse 
sfumature per la sestiglia dei lupetti e la pattuglia dei rovers, il Forestier, sem- 
pre attento alla dimensione collettiva della formazione, sottolinea lo stretto 
contatto tra vita comunitaria e vita nella natura: “In ogni istante e nelle cir- 
costanze più concrete della vita del campo, ciascuno dei membri della squa- 
driglia deve pensare agli altri, sacrificarsi per il bene della squadra. Il valore 
individuale, le abilità acquisite saranno in ogni momento riversate al servizio 
della comunità. Ciascuno vi lavora secondo le sue forze, e ciascuno vi rice- 
ve secondo i suoi bisogni”.43 


Natura e corporeità 


Nella natura si vive una dimensione particolare in relazioneal proprio cor- 
po. L'essere impegnati in attività di gioco, lavoro, esplorazione, e più in gene- 
rale in quel tanto di vita rude che la vita al campo rappresenta mettono il pro- 
prio corpo, le sue esigenze, le sue potenzialità e i suoi limiti, in primo piano. 

La vita a contatto con un ambiente relativamente selvaggio presuppone 
l’utilizzo del proprio corpo in modo maggiore o in ogni caso diverso rispet- 
to alle quotidiane attività proprie della vita cittadina. Il contatto con la natu- 
ra accentua per così dire la consapevolezza della propria corporeità e delle 
sue esigenze. 

Questa consapevolezza si manifesta attraverso varie sensazioni ed espe- 
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rienze, è data dal contatto fisico con la terra, con il sole, gli alberi, viene dal 
sentire il vento o la pioggia sul viso, dall'acqua fresca che disseta, dal corre- 
re e saltare, da tutto ciò che fa assaporare ogni parte del corpo come viva. 

Come scrive R. Massa, allargando il discorso: “Rispetto ad essi (cioè 
rispetto alle pulsioni e ai bisogni di carattere biologico e psicologico che spin- 
gono l'individuo all’azione, nota di chi scrive) la vita nella natura implica un 
certo tipo di soddisfacimento pulsionale. È lo spirito scout, intendendo con 
questo quell’insieme di esigenze che lo scautismo consente di capire e che 
sono soprattutto relative alla realizzazione non repressiva di tendenze come 
quelle dell’aggressività e del contatto corporeo con la natura, della manipo- 
lazione e del rapporto affettivo con gli altri, della fantasia e dell’affermazio- 
ne di se stessi, e così via”.44 

L'educazione fisica è un aspetto metodologico importante nello scauti- 
smo, anzi è uno dei quattro punti su cui Baden-Powell fonda l’intelaiatura del 
suo metodo. Questa è motivata dall’importanza che ha per il mantenersi in 
buona salute, un requisito indispensabile per godere pienamente della vita 
all’aperto. 

Riprendendo ancora quanto R. Massa afferma: “Il proprio corpo deve 
essere oggetto di una cura e di un impegno particolarissimi, perché la sua 
efficienza rappresenta la condizione fondamentale per realizzare le imprese 
e le avventure all'aria aperta, per inserirsi validamente nella collettività edu- 
cativa e sociale”45 

Anche in questo caso Baden-Powell ricorre all'immagine “dell’uomo dei 
boschi”: “Tutti i grandi esploratori che hanno avuto successo nelle loro spe- 
dizioni di esplorazioni e di caccia in regioni selvagge, hanno potuto riuscire 
solamente perché sapevano il modo di mantenere se stessi e i loro compa- 
gni in buona salute”;46 essa rappresenta anche qui un espediente motivazio- 
nale per poter “insegnare al ragazzo ad essere personalmente responsabile 
della propria salute”.47 

L'educazione fisica si fa il più possibile all'aperto, è una raccomandazio- 
ne che si ritrova costantemente, tanto che questa dovrebbe diventare una 
sana abitudine. Lo scopo è infatti quello di allontanare i ragazzi dagli 
ambienti chiusi per dare loro il gusto della vita all’aria aperta e dell’aria pura. 

Sono infatti i giochi all'aperto, i campi, le uscite che apportano salute e 
forza in modo naturale e non artificiale. Anzi ad un certo punto in Sugger- 
menti per l'educatore scout, Baden-Powell esclama: “Sì, quest’aria aperta è la 
chiave del successo. È per questo che lo scautismo esiste: per sviluppare il 
più possibile l'abitudine alla vita all’aperto”.48 

Una concezione dell'educazione fisica naturale e di conseguenza niente 
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palestre ma outdoor-life: “Sia l’aria fresca sia l’esercizio fisico sono entrambi 
assolutamente essenziali alla salute, non soltanto durante il periodo della cre- 
scita ma anche a sviluppo compiuto” e riprende poche righe dopo: “Il tuo 
esercizio fisico deve essere fatto all’aria aperta, e il migliore che puoi fare e 
nello stesso tempo il più facile e il più a buon mercato è la marcia. Le pas- 
seggiate a piedi di fine settimana, sono veramente la miglior cosa per la salu- 
te della mente e del corpo”49 

Contro l’indebolimento del corpo dovuto spesso ad un’errata educazio- 
ne fisica, relegata come attività poco importante dalla pratica scolastica, 
Baden-Powell invita dunque a tornare alla natura, la quale solo può “porsi 
come norma di un allenamento fisico equilibrato e fecondo”50 

La vita all’aperto mette in risalto in primo luogo il dover proteggersi da 
condizioni atmosferiche diverse, dunque a costruirsi ripari efficienti, e ad 
adottare abbigliamenti consoni. Possono sembrare cose banali, ma non sono 
assolutamente scontate, anzi rappresentano un primo passo per acquisire 
quel misto di coraggio, pazienza e forza che Baden-Powell chiama resisten- 
za e che, insieme alla salute, rappresenta l’obiettivo dell’educazione fisica. 

Cosi scrive Baden-Powell: “Il tempo? Può esistere qualcosa di meglio che 
una lunga passeggiata in un freddo giorno ventoso? Se piove ancora meglio; 
proverai un vero godimento alla fine della giornata, riparandoti davanti ad 
un buon fuoco in una comoda fattoria o in una locanda. Ti assicuro che ci si 
rinforza talmente con l’abitudine di stare all'aperto, che in verità non si fa più 
gran caso al tempo e meno ancora gli si dà importanza. Qualunque esso sia, 
caldo o freddo, pioggia o sole, tu acquisti forza, vitalità e gioia”.51 

Come già accennato precedentemente l’uso dei sensi è peculiare dell’at- 
tività scout e Baden-Powell ne sottolinea l'importanza. Osservazione innan- 
zitutto: della natura, degli animali, ma anche di uomini, elementi del pae- 
saggio etc. Osservare, tenendo gli occhi aperti, attenti agli indizi, anche pic- 
coli e/o insignificanti, e ricordare o prendere nota di tutto ciò: tutti accorgi- 
menti che permettono di entrare in contatto con l’ambiente che si sta per- 
correndo, ed essere presenti in modo più consapevole, e quindi meglio cono- 
scere i luoghi. Uso degli occhi, ma non solo, tutti i sensi devono venire usa- 
ti: attenzione ai suoni della natura, ai versi degli animali, alle voci degli uomi- 
ni, saperle ascoltare, riconoscere, imitare; e ancora attenzione agli odori e ai 
profumi del mondo naturale, saperli sentire, distinguere, capire in quanto 
segni di una presenza animale o vegetale. 

Scrive R. Massa: “I sensi sono dunque parte di un progetto pedagogico. 
Essi ci mettono in rapporto col mondo, e condizionano la nostra attività 
intellettuale, mentre dal punto di vista dei ragazzi l'efficienza percettiva è pre- 
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sentata come indispensabile per poter vivere nella natura”.52 

Vale la pena rilevare come la grande importanza data all’educazione fisi- 
ca sia collegata alla capacità di vivere pienamente il proprio corpo e le sue 
potenzialità, che è quindi valorizzato come qualcosa di straordinariamente 
importante non solo per il bambino o l'adolescente ma per l’uomo a qua- 
lunque età. Un’importanza che non incoraggia estenuanti agonismi o un cul- 
to della corporeità fine a sè stesso, ma che viceversa fa del recupero del pro- 
prio corpo un modo o forse il modo per comunicare con libertà. 


Natura e città 


Il rapporto tra l'ambiente naturale e l’ambiente cittadino torna con una 
certa insistenza nelle opere di Baden-Powell. Sembrerebbe ad una prima let- 
tura, che la sua “simpatia” vada tutta verso la realtà naturale e selvaggia. Egli 
non si stanca infatti di decantare la bellezza, ma soprattutto le potenzialità 
educative insite nel contatto con l’ambiente naturale, mentre al contrario la 
città sembra incarnare ogni sorta di esperienza negativa o potenzialmente 
pericolosa. 

Anzi, l’estendersi dell’industrializzazione e la conseguente espansione di 
stili di vita tipicamente cittadini, sono un grave pericolo in quanto: “Con la 
moderna estensione di città, villaggi e fabbriche, di grandi strade asfaltate e 
di linee telefoniche ed elettriche, e di tutto ciò che chiamiamo “civiltà”, la 
natura viene respinta lontano dagli uomini; le sue bellezze e i suoi miracoli 
ci diventano estranei, le nostre affinità personali con la creazione divina si 
perdono nella vita materialistica della folla, con le sue deprimenti condizio- 
ni di lavoro e la pazza ricerca del piacere, fra le spaventose costruzioni ele- 
vate dall’uomo?53 

Soprattutto quanto viene rilevato è la poca o inesistente possibilità di 
osservare e studiare la natura, di respirare aria pulita, di correre, muoversi, 
saltare, ed ancora il fatto che la vita in città, proprio per il modo con cui è 
organizzata, non permette all'individuo, nell’interagire con essa, di provare 
l’esperienza di bastare a sè stesso, di provvedere autonomamente alle proprie 
essenziali necessità. 

Ne consegue, sempre seguendo la sua analisi, la mancanza di carattere 
del cittadino medio: “Per parte mia credo che il fatto di vivere in città abbia 
una grande influenza sulla mancanza di virilità. Andate nella boscaglia del- 
l'Australia o nel veld dell’Africa del Sud, nelle foreste primordiali del Canada 
e vi troverete una razza ben differente”.54 
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Inoltre questa deprivazione menoma la capacita di godere delle bellezze 
naturali: “Molti abitanti di città non pervengono mai a comprendere la bel- 
lezza della Natura perché la vedono raramente. I loro occhi sono più abituati 
‘a guardare negozi, cartelli pubblicitari, altra gente ed a salvare la pelle dal 
traffico”.55 

Ritroviamo spesso nei suoi scritti la bonaria e un tantino schematica rap- 
presentazione del cittadino medio, giovane o adulto che sia: è un “piede 
tenero”, cioè qualcuno che non ha alcuna dimestichezza di vita con l’am- 
biente naturale, un viso pallido per la poca consuetudine con l’aria aperta, 
spesso un accanito fumatore di sigarette, etc. 

La vita di città influenza il carattere: “Colui che vive all'aperto è schiet- 
to e allegro con tutti fin dal primo momento, mentre il cittadino è piuttosto 
portato a restare “abbottonato” come la sua giacca, e ci vuole del tempo pri- 
ma che diventi espansivo. La vita all’aria aperta, le abitudini “scamiciate” del- 
l’uomo dei boschi, e i grandi spazi, non ammettono questi riserbi, e la vita 
diventa così più piacevole per tutti”:56 

Inoltre il cittadino, a causa proprio della sua non conoscenza dell’am- 
biente naturale, spesso si comporta in modo decisamente irrispettoso verso 
l'ambiente naturale: “I V.P. (visi pallidi), ossia i ragazzi delle strade di città, che 
fanno un’occasionale uscita in campagna, sono capaci, nella loro trascura- 
tezza e ignoranza, di calpestare del fieno o altri raccolti preziosi, o di lascia- 
re cancelli aperti” oppure “scorrazzando qua e là con grida sono capaci di 
spaventare volatili e greggi e farli fuggire lontano; per accendere i loro fuo- 
chi strappano i rami dalle siepi” e ancora “ per sbadataggine o apposta appic- 
cano fuoco all’erba o ai cardi e causano incendi disastrosi”.57 

Sembrerebbe assumere, dalle sue descrizioni, la valenza dell'eroe negati- 
vo, o meglio dell’antieroe, se paragonato all'immagine positiva e un po’ mitiz- 
zata dell’ “uomo dei boschi”. 

Approfondendo la questione si riscontrano delle situazioni che possono 
essere vissute positivamente anche nella realtà cittadina,»e soprattutto lo 
stretto collegamento che esiste tra la vita dell'uomo dei boschi e l’esistenza 
vissuta in città. L'esperienza della natura nello scautismo si configura chiara- 
mente non solo come radicalmente alternativa alla realtà cittadina, sebbene 
non come evasione, anche se questo aspetto è senz'altro presente ed ha una 
forte valenza anche educativa, ma come esperienza che ha come obiettivo 
finale, pur nel suo svolgersi fuori della città, l'inserimento nella stessa, con un 
bagaglio di formazione singolare e sicuramente alternativo rispetto alle rego- 
le della realtà cittadina. 

Si viene ad instaurare una sorta di gioco dialettico, si esce dalla città, inte- 
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sa anche come luogo dei condizionamenti sociali ad ogni livello: familiare, 
scolastico, lavorativo, per trovare o ritrovare nella vita a contatto con la natu- 
ra quell'immediatezza, quella non frammentazione di relazione con l’am- 
biente (inteso nella sua accezione più generale), che la vita cittadina non per- 
mette di vivere. 

La natura è molto più facilmente interpretabile, avvicinabile nei suoi ele- 
menti primordiali di quanto non sia la società. Il rapporto con l’ambiente cit- 
tadino oggi, ma anche ai tempi in cui Baden-Powell scriveva è infatti estre- 
mamente frammentato, l'individuo si trova ad avere a che fare con porzioni 
spesso estremamente limitate della realtà: fatto dovuto alla notevole specia- 
lizzazione delle competenze, alla parcellizzazione del lavoro, ai ritmi di vita 
stessi e alle scarse possibilità di incontro della vita di città. 

Questo allontanamento dalla città, dal punto di vista metodologico si 
pone comunque un fine preciso: la vita scout serve alla formazione dei futu- 
ri cittadini, questo viene più volte sottolineato ed è chiarissimo nelle inten- 
zioni del fondatore dello scautismo: “L'intero scopo del nostro scautismo è 
di entrare in contatto con l’animo del ragazzo nell’età in cui è più ardente di 
entusiasmo, e di modellarlo nella giusta forma, incoraggiandolo a sviluppa- 
re la propria personalità, in modo che egli sappia educarsi da sè a divenire 
un uomo retto ed un valido cittadino per il suo paese?58 

Questo è il collegamento fondamentale tra la matura, intesa come 
ambiente privilegiato in cui vivere e praticare lo scautismo e la città, intesa 
in senso ampio, come luogo della vita collettiva reale. 

Ma c'è qualcosa in più che merita di essere qui esposto: questo rientro 
nella “città”, non significa assolutamente un’integrazione passiva, un’assimi- 
lazione acritica ai valori sociali dominanti. 

La vita dell'uomo dei boschi e la vita scout hanno sicuramente una 
dimensione utopica, cioè che non si vive tutti i giorni, quasi un isola felice 
con delle regole proprie (la legge e la promessa) che non sono quelle che 
dominano la nostra società. 

Questa utopia vissuta e sperimentata, pur nei limiti del tempo assegnato 
all'esperienza stessa diviene, nell'arco della formazione, parte dell'individuo, 
una sorta di traccia indelebile del suo esistere, che trasmetterà anche nella 
vita sociale. È l'invito a “lasciare il mondo un po’ migliore da come lo si è 
trovato”, che di fatto forma il carattere in senso forse più duraturo. 

“Per lo scautismo l’utopia è vivibile anzi è l’unica possibilità di vivere: cioè 
l’unico rapporto sociale che noi possiamo vivere autenticamente. Gli altri 
sono momenti che noi dobbiamo trasformare. 

Esiste questo bisogno di vivere qualcosa di radicalmente diverso, e non 


92 — EDUCAZIONE AMBIENTALE: L'ESPERIENZA DELLO SCAUTISMO 


soltanto domani, rimandando sempre, ma oggi, nel piccolo, nell’umile”59 

A parte l’enfasi delle parole è importante notare la possibilità e la sfida 
dello scautismo di esprimere un modello di educazione alternativo e critico 
rispetto ai modelli educativi dominanti, così come scrive R. Massa: “In que- 
sta sede sarà sufficiente osservare che il metodo scout risulta di fatto conci- 
liabile con implicazioni sociali, culturali e psicologiche del tutto adeguate a 
un’educazione alternativa e di rottura rispetto a quelle che caratterizzano il 
sistema educativo dominante. Questo non solo, e significativamente, per il 
suo metodo, ma anche, e altrettanto significativamente, per il suo carattere 
di azione educativa extrascolastica ed extrafamigliare da parte di un movi- 
mento giovanile relativamente autonomo e fluido riguardo alla sua gestione 
politica”.60 

E ancora come scrive E. Bardulla: “Avendo imparato a guidare da solo 
la propria canoa, a sapersela cavare nelle difficoltà, ad essere protagonista, ad 
assumersi in proprio e solidamente delle responsabilità, a collaborare leal- 
mente con gli altri per ideare e portare a termine dei progetti, lo scout ten- 
de per forza a conservare questi tratti anche nell’impatto con la realtà. Sta qui 
la ragione del carattere per molti versi eversivo della formazione scout, il 
motivo perciò, più che come proposta di evasione (per quanto questa resti 
senza dubbio un esito possibile), essa si prospetta come proposta alternati- 
va, come intervento che mira davvero alla trasformazione della società, in 
altri termini, come educazione”61 

Anche il Forestier sottolinea questo aspetto: “Lo scautismo merita il 
nome di movimento giovanile solo in quanto sa suscitare e educare, diretta- 
mente o indirettamente, un intenso desiderio di perfezionamento personale 
e di rinnovamento del mondo”? 

L'evasione che per certi versi la vita scout rappresenta è un altro aspetto 
che merita cenni di considerazione: una delle critiche più frequenti all’im- 
pianto metodologico dello scautismo è infatti quella che questo ampio e pro- 
lungato contatto con l'ambiente naturale, sede d’elezione della formazione 
scout, possa costituire una sorta di alienazione al mondo della città o comun- 
que una chiusura ed influire quindi negativamente sulla formazione. 

È necessario sottolineare a questo punto che la vita nella natura rispon- 
de anche a delle esigenze di evasione dai ritmi della vita cittadina, e di par- 
ziale compensazione di quella deprivazione esistenziale che la vita di città 
comporta. È un fenomeno a cui si assiste macroscopicamente a livello socia- 
le: la fuga dai centri urbani durante i fine settimana, il rito delle vacanze, al 
di là degli aspetti consumistici e massificanti che denunciano l’incapacità di 
vivere il contatto con la natura in modo armonico e rispettoso, mette in luce 
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proprio questo: il bisogno di rigenerarsi a contatto con l’ambiente naturale. 

Questo bisogno è una reazione contro gli eccessi dell’individualismo in 
cui è costretta la vita cittadina, nella consapevolezza, anche se spesso non 
dichiarata apertamente, della necessità di una riscoperta di sentirsi parte del- 
la vita naturale e di ritrovare, nell'incontro con gli altri, una comunità a misu- 
ra umana. 

Si tratta di una reazione vitale, quasi biologica, contro le condizioni di 
esistenza del mondo industriale, contro l'isolamento sociale delle grandi 
città. Questo elemento, che pur esiste, e che è determinato, come sopra con- 
siderato, da cause prevalentemente sociali, non è fine a se stesso, e nono- 
stante Baden-Powell stesso venne tacciato di essere anti-scienza, anti-indu- 
strialismo e anti-urbanesimo, non bisogna confondere il mezzo con il fine. 

L'eccezionale ampiezza di questo ritorno alla natura presente nello scau- 
tismo obbedisce a una funzione essenzialmente duplice: da un lato l’am- 
biente naturale fa da supporto alla formazione del carattere, come prece 
dentemente messo in evidenza, e dall'altro fa appello a tendenze permanen- 
ti e profonde del ragazzo/a, è vale a dire per esso/a attraente. 

Riporta a questo riguardo il Sica: “La natura è molto più che uno scena- 
rio per certe attività dello scautismo: è un aspetto intimo di noi stessi, un sim- 
bolo universale del nostro inconscio personale, che ci rimette in contatto con 
un'origine comune a tutti gli uomini e risalente ai primordi della presenza 
umana sulla terra”6 

Al di là poi del dibattito sorto all’interno del movimento, soprattutto 
negli anni ‘60 su quanto e come dare spazio ad attività con forte coinvolgi- 
mento nel sociale rispetto alle tradizionali uscite a contatto con la natura, ciò 
che si richiama qui è innanzitutto quello della fedeltà all'impianto metodo- 
logico originale del fondatore, che dà alla natura e alla città due ruoli distin- 
ti ma che si intersecano dialetticamente. 

Uno è in funzione dell'altro, come già sopra delineato, senza che ciò 
comporti un’evasione in senso di alienazione dalla vita reale. Quel tanto di 
evasione che la vita scout fa vivere è invece il frutto di una scelta metodolo- 
gica chiara che concepisce l’educare come svolgimento concreto della 
metafora dell'uomo dei boschi, organizzando in pratica un grande gioco di 
simulazione, che va destrutturandosi durante l’iter di formazione scout, risa- 
lendo dalle branche inferiori a quelle superiori. 

Così, progredendo nella crescita, l’ambiente nel quale ci si deve inserire 
e nel quale si realizzano gli apprendimenti non è più la natura, ma la società 
con i suoi problemi e le responsabilità che ognuno è chiamato ad assumer- 
si n essa. 
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Natura e sua tutela 


È evidente che date le condizioni storiche dei tempi in cui l’autore scri- 
ve, lo svolgimento delle problematiche di tutela e salvaguardia ambientali 
non hanno nei suoi scritti il carattere di drammatica urgenza di opere e pub- 
blicazioni recenti inerenti al tema, purtuttavia è interessante verificare come 
Baden-Powell abbia delle intuizioni e, nel complesso, un atteggiamento di 
rispetto verso la natura che traspone nel movimento. 

Da qui deriva una certa facilità di aggancio con le proposte odierne che, 
dal punto di vista teorico almeno, si possono inserire, pur con qualche accor- 
gimento, nella metodologia scout. E questo in virtù del fatto che il fondato- 
re dello scautismo ha impresso in esso uno spirito tutto particolare che entra 
in relazione con l’elemento natura nelle sue varie espressioni. 

Spirito che potrebbe definirsi di amicizia rispettosa e di protezione, così 
come si esprime l’articolo della legge scout in proposito: 

“Lo scout e la guida amano e rispettano la natura” 

Gli esempi che vi si possono trovare sono numerosi: nonostante egli fos- 
se stato un abile e coraggioso cacciatore, in tempi in cui questa attività non 
era ancora responsabile della riduzione o in taluni casi della scomparsa di 
specie animali, egli, se pur la definisce uno sport molto eccitante, scrive che: 
“Dedicandosi a lungo all’osservazione degli animali nel loro ambiente natu- 
rale, si prende a voler loro troppo bene per aver piacere ad ucciderli. L'inte- 
ro divertimento della caccia è nell’arte delluomo del bosco e nell’apposta- 
mento e avvicinamento degli animali, non nell’ucciderli”6 e aggiunge: “D'al- 
tronde nessuno scout dovrebbe uccidere un animale senza un qualche buon 
motivo ed in tal caso deve farlo rapidamente ed in maniera tale che ne sof- 
fra il meno possibile”.65 

Così verso gli uccelli il comportamento raccomandato è quello di osser- 
varli per studiarli e conoscerli: “Ma lo scout non sente il desiderio di andare 
a rubare le loro uova, come fanno di solito i ragazzi: a lui piace osservare 
come covano i loro piccoli, e come insegnano loro a nutrirsi e a volare; e così 
impara a distinguere ogni specie di uccelli dal loro grido e dal loro modo di 
volare”. Invece di raccogliere le uova nei nidi, anche se fosse per farne colle- 
zione, è molto meglio: “Scattare una fotografia, o fare uno schizzo della 
madre nel nido, oppure fare una raccolta dei diversi tipi di nidi, a seconda 
delle specie di uccelli”66 

“Sono soltanto i ragazzacci che distruggono nidi e rubano le uova. Gli 
esploratori e i lupetti fanno del loro meglio per proteggere i nidi” 

Così per la pesca ci si attiene ad alcune regole: “Quando avete preso il 
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pesce, fate come faccio io, tenete solamente solo quelli che proprio vi ser- 
vono 0 per mangiarli, o come esemplari da collezione, e ributtate in acqua 
gli altri, nel momento stesso in cui li avete presi. La ferita dell’amo nella loro 
bocca coriacea non farà male a lungo, e li vedrete nuotare via soddisfatti per 
godersi nuovamente la vita nella loro acqua”68 

Anche il rapporto con il mondo vegetale è oggetto di attenzione, in par- 
ticolare gli alberi di cui gli scout si considerano custodi, e quindi non devo- 
no rovinarli, tagliuzzandoli o altro: “Ci vuole pochissimo tempo per abbat- 
tere un albero, ma occorrono molti e molti anni per farlo crescere: perciò 
uno scout abbatte un albero solamente quando ci sono delle buone ragioni 
per farlo, e non semplicemente per il gusto di adoperare la propria ascia. Per 
ogni albero abbattuto, se ne dovrebbero piantare due”69 

Attenzione quindi al fuoco, lo scout quando ne accende uno sta poi bene 
attento che, prima di allontanarsi, sia ben spento, onde evitare incendi nei 
boschi. “Ogni esploratore sa quanto sia importante accertarsi che il fuoco sul 
quale ha cucinato sia ben spento, prima di allontanarsi. Versa dell’acqua sul- 
le ceneri calde, in modo che non rimanga nemmeno una scintilla che possa 
appiccare fuoco alle erbe circostanti”.70 

Raccomandazioni vengono fatte perché il comportamento dei ragazzi al 
campo non deturpi o sporchi i luoghi dove campeggia, lo scout infatti ha 
come guida di riferimento lo stile dell’uomo dei boschi, egli: “Sta attento a 
non lasciare alcuna traccia dove si è accampato, abituato com'è a non lascia- 
re al nemico alcun indizio sulle sue attività; fa costantemente attenzione a 
non danneggiare la selvaggina nelle vicinanze, e per evitare incendi nella 
giungla, mette sempre la massima cura nel non permettere che una scintilla 
del suo fuoco sfugga nel bosco attorno a lui”71 

Affinché il tutto sia condotto nei migliore dei modi, quando si lascia un 
terreno su cui sono state condotte le attività bisogna lasciare nulla se non il 
proprio ringraziamento. Uno scout non lascia tracce al suo passaggio, non 
getta carta o altri rifiuti intorno, anzi, come una buona azione può impe- 
gnarsi in attività di pulizia sia in città che in campagna. 

Si vuole condurre quindi il ragazzo/a a sviluppare un senso di attenzio- 
ne, protezione e di benevolenza nei confronti della vita naturale, e lo stile che 
ne emerge è uno stile che non dà spazio ad atteggiamenti di dominio e di 
sfruttamento nei confronti dell'ambiente naturale. 

Quanto in altre parole emerge dagli scritti di Baden-Powell, presenta del- 
le caratteristiche tali da poter essere, sul piano metodologico, utilizzato per 
la realizzazione di un'educazione ambientale che sia segno di una cultura 
alternativa. 
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Ritroviamo, anche se ovviamente il discorso più prettamente ecologico 
non aveva il carattere drammatico dei nostri giorni, la consapevolezza della 
natura in quanto ambiente sistemico (anche se non teorizzato ampiamente): 
“Egli ha appreso ad apprezzare, nella natura, la grandezza rasentante l’infi- 
nito eppure interamente regolata da una legge, ed ha preso coscienza del 
ruolo e delle responsabilità che anche le piccole cose, fino ai germi micro- 
scopici, hanno nel funzionamento dell’intero sistema. Egli ha così compre- 
so la propria relativa insignificanza e al tempo stesso il suo compito nella 
vita”.72 

Nonostante questa intuizione sistemica dell'ambiente naturale, e questa 
attenzione nei riguardi della natura, non sono sufficientemente presenti negli 
scritti del fondatore dello scautismo le indicazioni metodologiche che per- 
metterebbero di tradurre in una pratica verificabile queste istanze. 

Troviamo, in altre parole, soprattutto un’importante indicazione sull’im- 
mersione nell'ambiente naturale, che ne sottolinea il valore nei suoi signifi 
cati scientifici: questo “uso” ribadisce la scelta della natura come ambiente 
educativo privilegiato ed una concezione del rapporto uomo-natura non 
basato su atteggiamenti di dominio e di sfruttamento irresponsabile. 

Vi è però da sottolineare che le esigenze odierne, in fatto di educazione 
ambientale, sono di molto mutate in relazione alla complessità ed alla gra- 
vità dei problemi che pongono. Si tratta quindi di aggiornare e di coprire le 
lacune in modo da incrementare questo potenziale educativo riferito all’am- 
biente che appartiene allo scautismo. 


Natura e sentimento religioso 


Nella lettura delle opere di Baden-Powell è evidente lo spazio da lui dedi- 
cato al problema della religione e dell’educazione ad essa. Bisogna però valu- 
tare come questo interesse abbia diverse intensità: lo ritroviamo soprattutto 
negli scritti del 7200270, e nel libro dedicato alla branca rover La strada ver 
so il successo, dove viene affrontato in un apposito capitolo (l’irreligiosità), 
mentre è meno approfondito o superficialmente accennato nelle opere più 
prettamente metodologiche quali appunto Scautismo per ragazzi, o il Manua- 
le dei Lupetti o ancora Suggerimenti per l’educatore scout 

Ciò effettivamente porta a considerare il metodo in sè come espressione 
compiuta di un intervento educativo in cui la problematica religiosa possa 
essere trascurata o comunque non essere oggetto di un preciso intervento 
educativo. Il parere di chi scrive è che esiste un'autonomia metodologica in 
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questo senso, e il fatto che esistano nei vari paesi associazioni scout con una 
chiara matrice laica (che non per forza deve essere considerata come areli- 
giosa) dimostra che l'impianto metodologico di Baden-Powell può essere let- 
to e vissuto in questo senso. 

Inoltre la dimensione internazionale che il movimento ebbe ad assume- 
re in un breve giro di anni, ha portato giovani appartenenti a diverse con- 
fessioni religiose ad abbracciare lo scautismo. Non ritroviamo infatti in 
Baden-Powell mai la dichiarata superiorità di un credo religioso-rispetto ad 
altri, ciò in sintonia con le istanze di fratellanza internazionale e di pace che 
Baden-Powell pone come valori base del movimento e dei rapporti tra asso- 
ciazioni provenienti da differenti realtà culturali e religiose. 

La questione merita comunque di essere approfondita, soprattutto per le 
implicazioni che essa può avere per quanto concerne il ruolo della natura e 
l'atteggiamento assunto verso l’ambiente naturale rispetto a questa proble- 
matica. 

Innanzitutto il parere di Baden-Powell sull’argomento, fermo restando la 
diversa intensità di attenzione riguardo al problema nel corso della sua vita, 
è chiaro e va nella direzione di una proposta di religiosità, forse più che di 
religione, o meglio distingue due aspetti del problema: uno riguardante la 
pratica religiosa, l’altro riguardante lo spirito religioso, uno spirito che trova 
la sua origine e la sua spiegazione nel contatto con la natura. 

In questa sua indicazione resta fedele alla metafora dell’uomo dei boschi: 
“L'uomo che ha girato il mondo in lungo e in largo, l’uomo che ha assaggiato 
il pericolo ed affrontato la morte, l’uomo, insomma, che ha veramente visto 
la vita è in genere profondamente religioso. 

Ma la sua religione non può essere riconosciuta da tutti: non è una reli- 
gione come le altre, non è stata formulata dall'uomo, ma è il naturale risul- 
tato della sua costante comunanza con la natura” e dopo qualche riga pro- 
segue: “Alcuni obietteranno che la religione dei boschi è anche la religione 
dei primitivi; ed in qualche misura ciò è vero. Essa rimonta al primitivo, all’e- 
lementare, ma al tempo stesso costituisce il terreno comune su cui si basano 
la maggior parte delle forme di religione: cioè l'apprezzamento di Dio e il ser- 
vizio del prossimo”.?3 

Questo “primitivismo” esprime la concreta possibilità di imparare da 
questi popoli un nuovo sentire verso la natura. Il fatto che la loro concezio- 
ne animista sia naturalmente improponibile, non preclude che la loro atten- 
zione, la loro meraviglia ed il loro rispetto per la natura, possono essere sen- 
za dubbio condivise. 

Vivendo nella natura si sviluppa in primo luogo il sentimento del bello: 
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“L'ambiente naturale è senza confronto la migliore scuola per osservare le 
bellezze di un mirabile universo e rendersene conto, poiché esso apre la 
mente ad una giusta valutazione del bello che ogni giorno si trova sotto i 
nostri occhi, e rivela al ragazzo di città che le stelle sono là, molto al di sopra 
dei comignoli delle case, e che le nuvole del tramonto risplendono nella loro 
gloria, assai al di sopra della sala del cinematografo”74 

Questa dimensione estetica e contemplativa della natura è importante 
nell'ottica di Baden-Powell essenzialmente per due motivi: il primo è che 
esso rappresenta un qualcosa che ha un valore in sè e si collega alla volontà 
di far pervenire il ragazzo/a ad un più completo godimento del suo esistere. 

Il secondo è che questa bellezza rappresenta il primo gradino per giun- 
gere, attraverso la sua contemplazione, al sentimento religioso, in primo luo- 
go come riconoscimento di un Creatore del mondo naturale. 

La bellezza suscitata dallo spettacolo della natura è un argomento piut- 
tosto ricorrente che in molti casi appunto assume un valore in sè e non vie 
ne espressamente collegato al sentimento religioso: ha una grande impor- 
tanza per l’autore per godersi la vita nel senso più elevato del termine, e 
poterla quindi trascorrere più felicemente. 

Per raggiungere questo scopo Baden-Powell raccomanda di cominciare 
dallo studio della natura, di trarre insegnamenti dalle svariate forme di vita, 
per giungere progressivamente a quel sentimento della bellezza che allor- 
quando trova un suo posto nell’animo umano costituisce una profonda fon- 
te di gioia. 

“La virtù personale non è sufficiente. Per quanto io non possa definire il 
bene ideale, mi sembra debba essere in qualche modo connesso con la bel- 
lezza ideale della natura... Dunque, se vogliamo che i nostri ragazzi abbiano 
una vita felice, dobbiamo insegnare loro sia a far del bene al prossimo che a 
godere la bellezza della natura”75 

E ancora: “In quanto uomo tu hai sull’animale un vantaggio: puoi rico- 
noscere ed apprezzare le bellezze e le meraviglie della Natura. Tu puoi gioi- 
re della gloria dorata di un tramonto, della bellezza dei fiori e degli alberi, del- 
la maestà delle montagne, del chiaro di luna e dei paesaggi lontani. Ma 
meglio ancora, tu puoi fabbricare degli oggetti, ciò che gli animali non pos- 
sono fare, e molti di voi possono addirittura dipingere per sé quadri, poesie 
o musica. Questa è un'ulteriore spinta al godimento della vita”76 

La bellezza è fonte di gioia profonda: descrivendo le qualità positive del- 
le attività legate alla montagna ed in particolare parlando dell’alpinismo, così 
si esprime: “Infine vi è l’anima. Strana cosa da trovare nell’alpinismo: eppu- 
re vi si trova... Possiamo davvero affermare che la religione della montagna 
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è la più alta forma di religione. E in che cosa essa consiste? Quando arrivia- 
mo sulla vetta di una montagna lasciamo alle nostre spalle tutto ciò che ci 
‘appesantisce nel corpo e nello spirito. Lasciamo dietro di noi ogni senso di 
debolezza e scoraggiamento. Proviamo una nuova libertà, una grande con- 
tentezza, un’esaltazione del corpo non meno che dello spirito. Proviamo una 
grande gioia. La religione della montagna è in realtà la religione della gioia 
e della liberazione dell’anima dalle cose che l’appesantiscono in un senso di 
stanchezza, tristezza e sconfitta”? 

Queste due dimensioni, cioè la dimensione estetica e quella religiosa pos- 
sono poi incontrarsi in modo che una sia il naturale corollario dell’altra: “Lo 
studio della natura, come ho ripetuto fino alla noia, offre il mezzo migliore per 
aprire l’animo e la mente dei ragazzi, e contemporaneamente, se il loro capo 
non perde di vista questo scopo, dà loro la facoltà di apprezzare la bellezza 
della natura, e quindi anche delle opere d’arte, così da portarli ad un più alto 
godimento della vita. Si aggiunga poi che, attraverso la meravigliosa opera 
della Creazione, i rigazzi arrivano a percepire il concetto di Dio creatore; e 
questo, insieme all'impegno attivo di compiere la Sua volontà nel servizio del 
prossimo, costituisce il concreto fondamento dell'esperienza religiosa”.78 

Insieme al sentimento del bello il sentimento religioso può dunque svi- 
lupparsi dal contatto con la natura, nello studio e nel sentimento di ammi- 
razione che in essa si prova sovente: questa è la più importante indicazione 
metodologica fatta da Baden-Powell sull'argomento, ed intorno a questa 
intuizione fa ruotare tutta una serie di approfondimenti sul tema. 

Vi è quindi la felicità che si prova nell'intimo contatto con la natura, la 
capacità di osservare che diviene il piacere di scoprirne la vita sentendosi par- 
te di essa: è ancora la sua esperienza personale che fa capolino in parecchie 
descrizioni di questi sentimenti di ammirazione provati nelle più svariate 
occasioni: durante la pesca o alla fine della scalata di un monte, sentimenti 
di fronte al silenzio, alla solitudine, all’immensità degli spettacoli visti, ma 
anche senso di sgomento, di mistero di fronte alle forze della natura e delle 
leggi che la governano, che raccontano un’esperienza vissuta e partecipata 
fin nella propria intimità più nascosta. 

“Nella calma della notte ascolti la loro voce; sei trascinato nell’immen- 
sità meditante che ti circonda. Poi, mentre il fardello delle cure immediate e 
delle preoccupazioni si allontana, lo spirito si allarga e più ampi cicli di con- 
sapevolezza si aprono. Nelle calde città dove si accalcano gli uomini si ha 
bisogno assoluto di qualcosa a cui attaccarsi... un Salvatore personale, una 
lanterna in una mano sicura e benevola, una voce che riconforta nell’oscu- 
rità. Ma qui tu non cerchi nulla, ...tu sai. L'io si annulla. C'è nella Natura uno 
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scopo mistico che ti riguarda... da lontano non individualmente. Puoi avere 
un sogno tutto tuo, ma fai tutt'uno con gli infiniti fili d'erba e con i piccoli 
sassolini rotondi, senza privilegi”7? 

Quanto si evince dalle sue parole è la ricerca costante di un sentimento 
religioso autentico, quasi primordiale, che si esprime nel silenzio della 
coscienza individuale come senso di appartenenza ad un ordine più genera- 
le che presiede e governa l’intero universo. 

Lo scoprirsi e capire di essere davvero parte della Natura può portare ad 
un recupero della propria dimensione interiore, questo è senz'altro vero al di 
là degli esiti religiosi o meno che possono scaturire da tale percorso interio- 
re. Da questa consapevolezza nasce una nuova umiltà nei confronti del mon- 
do naturale, e un rispetto che proviene dal considerarsi membri di una mede- 
sima realtà. 

“L'uomo qui sembra essere del tutto fuori posto: come se fosse entrato 
di frodo. Questo è prima di tutto il regno dei vegetali dove gli insetti sono 
ammessi. E tuttavia qui tutto è vita, sensazione, riproduzione, morte ed evo- 
luzione che proseguono costantemente, sotto la stessa grande Legge che 
governa anche noi del mondo esterno. L'uomo ha i suoi compagni nella 
natura in mezzo alle piante e agli animali della foresta”80 

Queste emozioni ci danno importanti cenni su come Baden-Powell abbia 
sperimentato questo contatto col mondo naturale, su come ne sia rimasto 
affascinato e insieme turbato nell’intimo, eccone un altro esempio: “Allora la 
nostra testa si sgonfia ed in tutta umiltà ci rendiamo conto che non siamo 
che piccole pedine nel grande gioco della Natura. Siamo su questa terra solo 
per un breve periodo per fare la nostra parte, con le altre creature viventi che 
sono con noi, nel portare avanti i grandi progetti del Creatore, che sono tal- 
mente al di là della nostra comprensione”8! 

È evidente come queste indicazioni restino, nelle opere di Baden-Powell, 
a livello di suggestione, di racconto personale, di atmosfere vissute e ripor- 
tate. Ognuno, dal contatto solitario e silenzioso con la bellezza e la grandezza 
della natura ne ricava qualcosa di troppo personale per essere traducibile in 
accorgimenti metodologici dettagliati che potrebbero risultare schematici e 
limitanti rispetto all'esperienza stessa. 

L'unica indicazione è quella di sperimentare in prima persona questo 
contatto diretto con la natura, di uscire dalla città e dai sobborghi: “All’aper- 
to, alla grand’aria di Dio, per un hyke, cioè marciando alla ventura per la 
campagna, abbeverandoti alle bellezze del cielo, della terra e del mare; 
ammirando i colori dei boschi e dei prati, respirando il profumo dei fiori e 
del fieno, ascoltando la musica dei ruscelli e degli uccelli e il mormorio del 
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vento, imparando a conoscere gli animali e i loro usi affinché tu ti senta loro 
camerata e parte del grandioso piano della Natura”:82 

Oltre la proiezione di una personale esperienza vi è però la consapevo- 
lezza che la natura racchiude in sè dei significati e dei valori, e su essi basa la 
sua possibilità di impiego educativo. In questo ambito, che si realizza con il 
semplice contatto con l’ambiente naturale, si recuperano una dimensione 
estetica ed una religiosa intesa almeno nel senso di una religione di ammi- 
razione e di recupero della propria interiorità. 

Questo approccio presenta ovviamente dei lati originali anche nell’im- 
postazione di una educazione che voglia trasmettere un senso religioso. La 
proposta che fa lo scautismo si differenzia, anche in questo ambito, dai tra- 
dizionali modi di intendere l’educazione religiosa. 

Egli, chiarendo la sua posizione sull’argomento e rispondendo a quanti 
vedevano nello scautismo una sorta di “muova religione” così dichiara: “Per- 
sonalmente ho la mia opinione circa il valore relativo dell’istrazione religio- 
sa data ai bambini tra i muri della scuola domenicale di catechismo, in con- 
trapposto allo studio della natura e alla pratica della religione dell’aria aper- 
ta” e prosegue poco dopo: “Lo scautismo non è una “nuova religione”: è sol- 
tanto l’applicazione alla formazione religiosa del principio ormai accettato 
per la formazione non religiosa, di indicare cioè al bambino uno scopo pre- 
ciso e dargli modo di imparare ad esercitarsi da sè”83 

Per Baden-Powell i principi religiosi sono in sostanza riconducibili a due 
enunciati: lamore verso Dio e l’amore verso il prossimo. Per quanto riguar- 
da il primo l'indicazione è quella che viene appunto dallo studio della natu- 
ra e dall’apprezzamento delle sue bellezze: la scoperta di Dio avviene, per il 
fondatore dello scautismo, attraverso la “lettura” di due libri: la Bibbia e il 
grande libro della Natura. Per quanto riguarda il secondo la proposta scout 
insegna ad esprimere questo sentire in modo attivo, dapprima in forma ele- 
mentare, (la buona azione), via fino ad un coinvolgimento progressivo che 
ha il suo naturale sbocco nell'impegno sociale. 

Si tratta, anche per la formazione religiosa, di un invito a rifuggire da un’i- 
struzione biblica puramente esteriore, per riuscire a raggiungere una dimen- 
sione di spiritualità autentica che coinvolga nel profondo la persona. 

Così come sottolineato dagli autori Bertolini e Pranzini: “Invano si cer- 
cherebbero nello scautismo quelle forme di bigottismo che vengono giusta- 
mente ripudiate dagli avversari del cristianesimo; ma soprattutto da coloro 
che lo hanno abbracciato in profondità: il ragazzo, qui trova il suo istinto reli- 
gioso purificato, perché libero da tutto ciò che potrebbe minimizzarlo o sfi- 
gurarlo”.84 
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Baden-Powell sul piano metodologico dà delle indicazioni che sottoli- 
neano la priorità che ha la scoperta della natura, rispetto ad un accostamen- 
to alla religione basato sulla conoscenza delle Scritture. 

Queste linee semplici ed essenziali nel proporre l’esperienza religiosa, 
sono il frutto di attenta osservazione delle esigenze dei ragazzi in questo 
ambito. 

Come egli acutamente osserva spesso sono degli insegnamenti noiosi e 
obsoleti ad allontanare il ragazzo/a dalla fede, e ancor di più un grosso osta- 
colo si frappone ogniqualvolta essi trovano delle risposte già confezionate e 
dei dogmi, invece che lo sprone a cercare autonomamente le motivazioni e 
le conoscenze per la loro fede. Seguendo la sua analisi icomportamenti gio- 
vanili sono ispirati in minima parte a credenze religiose perché, in questo 
campo come negli altri, i risultati dell'istruzione non rimangono che sempli- 
ce esteriorità, si crea quindi un distacco tra questi contenuti e la loro funzio- 
ne: “non servono a fini esistenziali e cioè come strumento efficace di rap- 
porto con la realtà”.85 

“Le varie specie di fiori, le piante di ogni genere, i loro germogli e la loro 
corteccia, gli animali e le loro abitudini e le loro specie; ed ancora le stelle 
del cielo, con la loro posizione determinata ed i loro ordinati movimenti nel- 
lo spazio, danno ad ognuno una prima idea dell’infinito e vasto piano del suo 
Creatore, in cui l’uomo è così poca cosa. E tutto questo esercita un grande 
fascino sui ragazzi, tanto da assorbire la loro curiosità e il loro spirito di osser- 
vazione, e li conduce direttamente a riconoscere la mano di Dio in questo 
mondo di meraviglie. Occorre però saperlo presentare loro. Per me la mera- 
viglia delle meraviglie è che alcuni insegnanti abbiano trascurato questo 
mezzo di educazione facile e infallibile, ed abbiano lottato per imporre un’i- 
struzione biblica come primo passo per condurre un ragazzo irrequieto e pie- 
no di vita a pensare a cose più elevate?”86 

È facile intuire come queste posizioni piuttosto libere ed in netta rottu- 
ra con l’educazione tradizionale anche in campo religioso abbiano creato un 
certo scompiglio, ed in particolare un’accesa polemica nella cattolicissima 
Italia, che si espresse con accorate prese di posizione contro il movimento 
soprattutto su l’ “Unità Cattolica” di Firenze, o con le critiche più larvate, ma 
comunque negative della “Civiltà Cattolica” Siamo negli anni 1914-1915.87 

Come scrive M. Sica: “Per i cattolici intransigenti, lo scautismo rientrava 
tra quelle “novità” del secolo, che altro non erano che subdoli cavalli di Troia 
del Positivismo e del modernismo, elementi della sovversione dell’ordine tra- 
dizionale e pertanto anch'esso era da combattere subito, frontalmente, con 
ogni mezzo”.88 
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Questa breve parentesi storica viene qui richiamata perché una delle più 
frequenti accuse rivolte allo scautismo, anche in anni relativamente più 
recenti, dagli ambienti religiosi, è quella di naturalismo educativo e di pan- 
teismo. La religiosità proposta dallo scautismo (che ricordiamo è presente 
nel mondo contemporaneo con svariate espressioni confessionali e laiche) è 
una religiosità che ha una base “naturale”, cioè si sviluppa da un senso di 
appartenenza e comunanza con il mondo naturale e questo ha provocato 
appunto, soprattutto negli ambienti cattolici, una frequente accusa di pan- 
teismo. Significativamente il testo del Padre Zelli, Sc24415720, del 1951, accen- 
na polemicamente a questa idea di religiosità, dichiarando inaccettabile la 
posizione che riguarda l'atteggiamento di protezione da assumere verso gli 
animali, considerato come non conforme al cattolicesimo, in quanto por- 
rebbe gli animali ad un livello di creazione ad essi non attribuibile: “Per noi 
cattolici questa dottrina non solamente tradisce la nostra serietà religiosa ma 
assume un sapore di panteismo e pone gli animali ad un livello di creazione 
che poco risponde ai piani del Creatore”.89 

Nel 7zccuino di Baden-Powell infatti ritroviamo la seguente posizione: 
“Inoltre, riconoscendo la loro posizione di compagni delle altre creature di 
Dio, i ragazzi possono rendersi conto che è loro dovere rivolgere la loro pro- 
tezione e la loro benevolenza verso gli animali. I ragazzi tendono spesso ad 
essere crudeli con gli animali per pura superficialità. 

È mediante questo interesse verso animali, uccelli, piante, ecc. - interes- 
se verso cui ogni ragazzo è in genere particolarmente sensibile - che si svi- 
luppa in loro uno spirito cortese di bontà il quale, una volta stabilitosi nell’a- 
nimo del ragazzo, si allarga presto al suo atteggiamento verso i suoi simili. È 
così accesa la scintilla dell'Amore. In un certo Paese, quando fu iniziato lo 
scautismo, venne omesso l'articolo della Legge scout che dice “Lo scout è 
amico degli animali” in quanto si disse “i ragazzi del nostro Paese non sono 
crudeli verso gli animali” Dovetti spiegare che trascurando questo partico- 
lare articolo si lasciava cadere non solo un fondamentale mezzo di educa- 
zione alla gentilezza d'animo, ma anche il legame importantissimo che nel- 
l'animo del ragazzo unisce Dio Creatore a Dio Amore”90 

Questo brano testimonia l’esistenza, per Baden-Powell, di un legame tra 
esperienza religiosa e atteggiamento di rispetto e benevolenza verso la realtà 
naturale, ma, come commenta E. Bardulla, innanzitutto bisognerebbe valu- 
tare se “possa essere considerato panteismo il derivare le motivazioni del- 
l'impegno protezionistico da un sentimento di solidarietà tra uomo e realtà 
naturale”".91 

La peculiarità scout nell'approccio dell'esperienza religiosa viene tuttora 
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dichiarata dall’AGESCI nel Progetto Unitario di catechesi (P.U.C.), dove viene 
messa in risalto la funzione che il rapporto con la natura assume: “Il confron- 
to con la natura, col mistero della vita e della morte, con i ritmi e le attese e le 
continue varietà del suo manifestarsi, approda prima o poi alla contemplazio- 
ne di Dio, della sua grandezza, del suo amore, e porta a sentirsi parte del gran- 
de mistero e dello sconfinato progetto di Dio sul mondo”. E ancora viene espli- 
citamente dichiarata la dimensione cosmica dell’uomo, e sottolineata la sua 
comunione con il resto del creato: “Lo scautismo ha una dimensione cosmica 
e fa scoprire lungo il suo cammino educativo gli orizzonti infiniti che si spa- 
lancano ogni giorno davanti agli occhi stupiti e attenti di chi li sa contempla- 
re. Fa percepire il proprio posto nel mondo e nell'universo non come capric- 
ciosa violenza alle persone e alle cose, ma come rispetto di un ordine e di una 
logica che garantisce la vita e la crescita di ogni essere vivente”.92 

Inoltre l'obbedienza a Dio viene vista come necessità di non disgregare 
l'ordine dell'universo al quale anche l’uomo appartiene. Si tratta di prese di 
posizione chiare che hanno una grande importanza ai fini di formulare una 
proposta educativa all'ambiente attraverso l’ambiente naturale. È nel rispet- 
to e nella conoscenza dei vari ambienti naturali che si esprime e si vive l’e- 
sperienza scout, che unisce in sè quindi sia un approccio estetico/religioso 
(almeno nel senso di un recupero della propria interiorità), che un approc- 
cio più prettamente scientifico/attivo, (dove predomina un atteggiamento di 
studio che in parte è finalizzato alle trasformazioni operate sulla natura attra- 
verso le tecniche scout, ma che in parte ha finalità conoscitive) tale che le 
due modalità risultino coerenti tra loro. Tali modalità si integrano quindi e 
trovano la loro motivazione nel carattere unitario e globale che l’educazio- 
ne scout vuole raggiungere. 

Baden-Powell definisce la natura ad un tempo club, laboratorio e tem- 
pio; club in quanto ambiente di socializzazione e vita comunitaria, laborato- 
rio in quanto luogo di studio, conoscenza e progetto attivo, tempio per la 
dimensione di religiosità che vi si può scoprire. “Per quellische hanno occhi 
per vedere e orecchie per intendere, la foresta è ad un tempo laboratorio, 
club e tempio” 


La vita dell’uomo dei boschi: una metafora dell’esistenza 
“Tutto questo...la partenza di buon’ora lungo la corrente del fiume, l’u- 
scire sul lago aperto, il sorgere delle difficoltà, il succedersi di onde e scogli 


inevitabili solo con un’estrema attenzione, la gioia di superare i pericoli, il riu- 
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He” 


scire poi a riparare in un sicuro punto d’approdo, il lieto fuoco da campo, 
infine il riposo delle stanche membra alla sera... tutto questo ripeto, è pro- 
prio quello che un uomo incontra nella vita; ma troppo spesso egli viene 
sommerso dalle acque agitate delle difficoltà o delle tentazioni, principal 
mente perché non è stato messo in guardia sulle cose che deve aspettarsi e 
sul come debba affrontarle”9% 

Il brano, tratto dalle prime pagine de Le strada verso il successo, introdu- 
ce una considerazione di fondo che mette in luce quella che può essere con- 
siderata la funzione principale della vita dell'uomo dei boschi, e quindi del- 
l’uso conseguente della natura come strumento metodologico. 

Il parallelo che Baden-Powell fa tra le reali difficoltà della vita e il discen- 
dere lungo un fiume in canoa, è qualcosa di più che un semplice espediente 
letterario. 

Vi si può cogliere, seppure in embrione, il legame, che Baden-Powell 
vuole trasmettere, che esiste tra la vita reale e la vita nella natura praticata 
dallo scautismo. Quanto viene vissuto nel'contatto con la natura, non è qual 
cosa di a sè stante, né fine a se stesso, viceversa quanto si crea è un ambien- 
te in sè compiuto, e gli apprendimenti che in esso si situano sono trasferibi- 
li nell'ambiente reale di vita. 

La natura infatti è in grado di offrire un ambiente di vita totale (cosa che 
invece la scuola, ad esempio, per motivi strutturali, non può dare), con una 
sua realtà e compiutezza, e diviene nell’esercizio dell'esperienza in essa pra- 
ticata, scuola di vita. 

Da qui l’importanza insostituibile delle attività all'aria aperta, delle tecni- 
che, dei campi estivi ed invernali: all'interno di queste situazioni si costrui- 
sce una dimensione ludica, piacevole, un gioco insomma in cui esercitare le 
diverse capacità di interazione con l’ambiente naturale, preparandosi così 
gradualmente all’esercizio vero e proprio di queste capacità nell'ambiente 
reale. Come è già stato sottolineato, infatti, progressivamente (dalle branche 
inferiori a quelle superiori), l’ambiente si dilata sempre di più e si arricchisce 
per divenire sempre meno ambiente di gioco semplificato e protetto e sem- 
pre più ambiente reale. 

Vi è cioè una progressiva destrutturazione metodologica che consente, 
da parte del ragazzo/a, una più ampia possibilità di esercitare un'attività 
autonomamente determinata, con una sempre maggiore consapevolezza per 
quanto riguarda le motivazioni dell’agire stesso. 

Nella natura si crea un ambiente che è rappresentativo di quello reale, più 
di ogni altro ambiente creato artificialmente: vi si possono infatti scoprire i 
vari fattori che interagendo danno luogo al “sistema ambiente”, sperimen- 
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tandoli in prima persona, imparando modalità di adattamento e/o di tra- 
sformazione, cogliendo i significati e rispettando i meccanismi del sistema 
stesso. 

E. Bardulla acutamente afferma che, se il metodo ha resistito fino ad 
oggi, è perché la vita dell’uomo dei boschi è sempre stata una efficace 
metafora dell’esistenza. 

“La natura è un ambiente per esprimere se stessi, non condizionato dal- 
la presenza dell’uomo, non costruito per qualcosa. È un luogo di vita spon- 
tanea, fatto per il gioco, il grande educatore. 

Nella natura si collocano il gioco dei lupetti e delle coccinelle, l'avventu- 
ra degli esploratori e delle guide, ed infine la strada di rovers e scolte, che 
riporta dalla metafora alla società reale, da incontrare e cambiare. 

La vita all’ aria aperta degli scouts simula una grande impresa di civiliz- 
zazione e di adattamento reciproco tra l'uomo e l’ambiente, che è la legge 
stessa del vivere”9 

In questo modo Baden-Powell realizza i principi dell’attivismo educati 
vo, l'educazione è preparazione alla vita in quanto si identifica con essa, e l’al- 
lenamento ad essa è vita esso stesso perché realizzazione degli interessi del 
ragazzo/a. 

Nello svolgimento attivo della metafora dell’uomo dei boschi, si vuole 
concorrere a formare integralmente l’uomo sviluppando tutte quelle facoltà 
che concorrono alla sua pienezza. 

Il Forestier così scrive: “Egli non propone all’educatore di formare “l’uo- 
mo morale”, ma l’uomo totale nel suo corpo, nella sua salute, nella sua acu- 
tezza sensoriale, nel suo adattamento alla realtà, nel suo giudizio, nelle sue 
aspirazioni religiose”. e quindi aggiunge: “L'originalità della vita scout è che 
la formazione completa è ricercata con dei mezzi che non si escludono ma 
si compenetrano: è l’uomo nella sua totalità, cioè nella sua unità sostanziale, 
che in ogni momento è raggiunto”.96 
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CONCLUSIONI 


Le ampie considerazioni esposte in merito allo scautismo e al ruolo da 
esso assegnato all'elemento natura, rimandano a delle domande già formu- 
late. La natura che lo scautismo esprime è innanzitutto un mezzo, un dispo- 
sitivo educativo finalizzato, come abbiamo avuto modo di osservare, a vari 
obiettivi (formazione del carattere, vita comunitaria, educazione fisica, svi- 
luppo dell’attività ludico-avventurosa, etc); questo suo uso come risorsa edu- 
cativa non esaurisce però la concezione che di essa si ha nello scautismo, essa 
infatti assume anche il rango di valore. 

È un aspetto irrinunciabile, senza di esso l'esclusiva finalizzazione della 
natura potrebbe risolversi in una vera e propria predazione, che farebbe assu- 
mere allo scautismo una valenza modesta, se non negativa, in termini di edu- 
cazione ambientale. 

Il valore che si assegna alla natura scaturisce e dallo studio naturalistico 
e dalla valorizzazione della dimensione estetica, entrambi fondamentali per 
il raggiungimento di questo fine. 

Natura come mezzo e natura come valore trovano nello scautismo una 
sintesi felice e ciò si collega a quello che è l'aspetto di integralità dell’ap- 
proccio educativo scout, che ne rappresenta l'insegnamento più profondo e 
duraturo. 

Essa, come abbiamo già ribadito, nasce dalla consapevolezza che la for- 
mazione umana deve estendersi in tutte le direzioni al fine di giungere al 
massimo valore umano dell'individuo, come condizione perché possa giun- 
gere al suo massimo valore sociale. Così, i diversi aspetti che concorrono a 
determinare l’uso della natura, se pur trattati separatamente, sono da ascri- 
versi ad un unico discorso, in cui le varie componenti vengono nell’espe- 
rienza concreta integrate. 
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Complessivamente, il contributo dello scautismo in termini di educazio- 
ne ambientale è senz'altro importante, vi sono però anche delle carenze e 
delle inadeguatezze che vanno sottolineate. 

In particolare, nonostante nella pratica scout si sperimentino diretta- 
mente le interazioni tra individuo e ambiente non vi è garanzia che da ciò 
ne scaturisca una visione sistemica complessiva, così come non vi è sempre 
la certezza che le norme e i valori relativi al rispetto dei luoghi e all’uso del- 
le risorse non vengano vissuti in modo puramente esteriore. 

Dei tentativi per dare delle risposte più incisive sono stati accennati nel 
corso del presente lavoro, ma rappresentano ancora non tanto il chiarirsi di 
obiettivi raggiunti quanto delle strategie per raggiungerli. 

È pero senza dubbio da valutare positivamente come lo scautismo, nel 
suo complesso stia prestando un’attenzione costante ed una sensibilità atti 
va verso queste problematiche, e facendo delle scelte culturali di fondo e cer- 
cando delle strategie di intervento che, senza stravolgere l’originalità del- 
l’impianto metodologico di Baden-Powell, concorrano alla diffusione di un 
nuova mentalità, ecologicamente orientata. 

Inoltre le esperienze, svariate e capillarmente diffuse sul territorio nazio- 
nale, di collaborazione con altre associazioni proprio su questioni inerenti la 
salvaguardia e la tutela del patrimonio ambientale mettono in luce una carat- 
teristica dello scautismo: quella cioè di sapersi aprire e di saper collaborare 
anche con ambiti di diversa impostazione, e questo, a parere di chi scrive è 
a motivo del carattere di fondamentale apertura verso gli altri, e di attenzio- 
ne verso i problemi a cui nello scautismo si viene abituati. 
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APPENDICE 1 


Scautismo e tutela ambientale 


Problemi e prospettive 

In questa appendice si vuole accennare ai problemi che oggi il movi- 
mento affronta inerentemente al tentativo di dare delle risposte concrete alla 
crisi ambientale. Ricordando lo stile che emerge dagli scritti di Baden-Powell 
e i problemi aperti del mondo contemporaneo, la domanda è questa: in che 
modo lo scautismo, ed in particolare lo scautismo italiano si pone di fronte 
alle urgenze ambientali? 

Si tratta di evidenziare in che modo il movimento ha fatto fronte alla 
necessità di assumere specifiche responsabilità formative relative alla nuova 
configurazione che il rapporto tra uomo e ambiente va assumendo, rece- 
pendo l’ottica nuova con cui la scienza e la cultura contemporanee prospet- 
tano tale rapporto. 

necessario, prima di entrare in argomento rilevare come vi sia una 
sostanziale diversità tra l'approccio che il mondo scout ha verso l’ambiente 
rispetto ad una prospettiva ambientalista. Lo scout, a differenza dell’am- 
bientalista, è infatti un interventista, un ingegnere che progetta, le tecniche 
scout possono infatti essere considerate tutte manipolazioni della natura. 
Inoltre per lo scout la natura è ambiente da vivere e in questo senso da usa- 
re in un contesto educativo, con tutti i problemi di tutela dell'ambiente che 
ne derivano (non è scontato che un gruppo scout si comporti civilmente nei 
luoghi dove campeggia! È questo infatti un obiettivo che può realizzarsi, ma 
non sempre purtroppo si verifica nella pratica). Fatte queste importanti pre- 
cisazioni bisogna anche chiarire che questa diversità non determina l’im- 
possibilità di collaborare con le associazioni ambientaliste sul territorio, come 
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dimostrano vari progetti realizzati o in corso di realizzazione. 

La realtà del degrado ambientale è incalzante: visto il rilievo che assume 
per lo scautismo il contatto con l’ambiente naturale, i responsabili delle atti- 
vità e i ragazzi/e stessi si trovano concretamente sempre più spesso a fare i 
conti con questa realtà oggettiva. 

Inoltre, e in parte in conseguenza di ciò, sono sempre maggiori i vinco- 
li di carattere ambientale a cui si è legati nello svolgersi delle attività stesse: 
la difficoltà nel reperire luoghi idonei per i campi, le limitazioni a cui devo- 
no sottostare le attività all’aperto: dal divieto di abbattere alberi, a quello di 
accendere fuochi, scavare buche o usare detersivi per il lavaggio delle pen- 
tole, etc. 

AI di là di questi problemi concreti la questione di fondo, dibattuta nel- 
le sedi preposte, riguarda in primo luogo gli aspetti culturali emergenti e 
quindi la traduzione di queste istanze in accorgimenti metodologici. 

In sintesi il problema è quello di passare dalla tradizionale ed ancor vali- 
da “vita all'aria aperta” all’“educazione all'ambiente e nell'ambiente”. 

La Pattuglia Nazionale Ambiente, è stata organismo preposto a racco- 
gliere in sede nazionale le riflessioni e gli spunti provenienti dalle singole 
regioni, voce della coscienza “verde” dell’associazione che ha approfondito 
ed elaborato il problema dell’educazione ambientale a livello nazionale. 

Il ruolo giocato da essa come spiegato da uno dei responsabili, G. Buiz- 
za, non era quello di aprire uno specifico settore di intervento bensì di pro- 
muovere un’'approccio globale: “Nello scautismo l'ambiente non deve dive- 
nire una specializzazione, né una materia aggiuntiva, ma deve essere una pra- 
tica usuale e consueta. Non si fa a scadenze fisse, ma permea e abbraccia tut- 
te le esperienze che al singolo o al gruppo lo scautismo propone”! 

L'obiettivo primo della Pattuglia è stato di operare una sintesi tra scauti- 
smo ed Educazione Ambientale. In quella che è una vera e propria dichia- 
razione di intenti F. La Ferla definisce questo obiettivo come “lettura” dello 
scautismo alla luce dell'educazione ambientale (tenendo conto del patrimo- 
nio già consolidato, valutando ciò che va rinfrescato, e progettando ciò che 
va acquisito) e viceversa dell'educazione ambientale alla luce dello scautismo 
(tenendo conto delle reali possibilità dello scautismo, così come oggi viene 
praticato in Italia). 

Un primo dibattito sul tema si svolge a Parma dal 20 al 23 novembre 
1980, nel convegno “Natura, ambiente ed educazione”, dove si cementa la 
collaborazione in questo ambito con il C.LR.E.A. (Centro Italiano Ricerca 
Educazione Ambientale) dell’Università di Parma, ed in particolare con il 
Prof. E. Bardulla e il Prof. T. Moroni, sempre dell’Università di Parma? 
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Il contributo dato da questo convegno verso l'acquisizione di una nuova 
concezione sistemica è rilevante. Dagli interventi si deduce e una riflessione 
di carattere generale e delle concrete posizioni di ordine metodologico dif- 
ferenziate per le diverse fasce d’età. Dal punto di vista culturale il primo 
obiettivo è quello di passare dal riduttivismo, dalla frammentazione, dal dua- 
lismo, alla consapevolezza dell'ambiente come sistema unitario, rifacendosi 
espressamente agli assunti base della moderna ecologia. 

Per quanto riguarda uno degli aspetti culturali più densi di problemati- 
che e conseguenze per l’ambiente stesso e cioè il ruolo dell’uomo nel suo rap- 
porto con la natura, viene presa una posizione che sottolinea l’interdipen- 
denza dell’uomo con i processi naturali. 

Ritroviamo la definizione di A.Moroni,' nel documento dell’Aprile ‘83 
L'educazione ambientale nello Scautismo: “L'uomo è parte della natura: non è 
al di fuori o al di sopra di essa; egli è implicato nel funzionamento dell’'am- 
biente in cui vive, dove si è inserito con un suo specifico apporto, la cultu- 
ra”5 

Questa posizione merita particolarmente di essere sottolineata perché 
presenta la consapevolezza dei legami di vita tra uomo e natura, e dei limiti 
che da questi legami provengono. Legami che richiedono innanzitutto cono- 
scenza e rispetto; inoltre pone l’uomo su un piano che non lascia spazio per 
richieste di sfruttamento e dominio irresponsabile o interpretazioni di onni- 
potenza nei confronti della natura. 

Si tratta di pensarsi in tutta umiltà parte del sistema naturale, di accet- 
tarne le interrelazioni esistenti: ciò costituisce il fondamento culturale dell’i- 
dea di ambiente. 

Il ruolo cioè che l’uomo deve giocare, e su questo ruolo c'è tutta la sfi- 
da dell’educazione ambientale, è quello della gestione responsabile e atten- 
ta delle risorse naturali. La posizione dell’uomo, sempre stando ai docu- 
menti, è dunque duplice, da un lato egli è parte della natura, dall’altro è in 
grado, grazie all'intenzionalità dei suoi atti, e attraverso gli strumenti cul- 
turali e tecnologici che possiede, di apportare significativi miglioramenti 
alla qualità della vita. Ciò può avvenire se natura e cultura non vengano 
interpretate come poli di una contrapposizione insanabile; in questo modo 
l’uomo, attraverso il suo operare, e ricordando che la cultura altro non è che 
lo specifico umano di vivere i rapporti nell'ambiente, può concorrere a for- 
mare un rapporto di equilibrio dinamico tra fattori naturali e culturali 
appunto. 

Si tratta di un approccio globale che porta ad una visione unificante ed 
ottimista, nella ricerca di un rapporto tra progresso umano ed esigenze di 
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rispetto della natura all’insegna dell’equilibrio. La sfida è quella di: “sviluppare 
sia il rispetto per l’ambiente che il progresso dell’uomo, coscienti che solo il 
raggiungimento armonico di entrambi gli scopi migliora la qualità della vita. 
È una sfida che interessa ogni scout a cui è ben noto l’invito a “lasciare il 
mondo un po’ migliore di come lo si è trovato”6 

Oltre a queste scelte di fondo, che sono comunque alla base per diffon- 
dere una educazione ambientale che voglia incidere davvero sulle mentalità, 
il problema maggiore che si pone è quello delle scelte metodologiche. 

Uno dei grossi pericoli, da questo punto di vista è quello di non riuscire 
a calare la questione ambientale all’interno del grande gioco dello scautismo: 
di prendere coscienza dei problemi a livello planetario o anche solo ineren- 
ti alla propria città, ma di non accorgersi poi di quelli in cui ci si imbatte nel 
corso delle normali attività. 

In questo modo, precisa E. Bardulla, la questione ambientale continua ad 
essere vissuta come qualcosa che riguarda gli altri,” e si rischia di non essere 
incisivi sui comportamenti quotidiani dei ragazzi/e. Invece è necessario far- 
si carico nelle normali attività dei problemi di carattere ambientale che pos- 
sono presentarsi. È infatti di indubbia valenza educativa il modo con cui capi 
e ragazzi/e concretamente reagiscono ad essi, rispettando ad esempio deter- 
minate norme o cercando di eluderle. 

È quindi importante nella preparazione delle attività tener conto dell’am- 
biente in cui si svolgono, così da conoscere meglio il territorio. La presenza 
di vincoli ambientali, che riducono da un lato la possibilità di utilizzo degli 
ambienti naturali, può essere considerata pienamente risorsa educativa. 

Essere consapevoli che le attività hanno un impatto ambientale, non 
deve rimanere solo un fatto organizzativo, di pertinenza dei capi, ma dive- 
nire anche occasione educativa per i ragazzi. Per fare ciò occorre compe- 
tenza tecnica per poter valutare l'impatto ambientale, ed in ciò può essere 
preziosa la collaborazione con altre agenzie educative, che si occupano spe- 
cificamente di tutela ambientale. 

Un primo strumento metodologico, sperimentato la prima volta al Cam- 
po Nazionale Esploratori/Guide di Nocera Umbra nel 1983 è stato quello 
di misurare con delle apposite schede “l'impatto ambientale” avutosi nella 
località del Campo (vi avevano campeggiato circa 3.000 scout), controllan- 
do gli aspetti ecologici, gli aspetti legati all’inquinamento, i fattori estetici, gli 
eventuali interessi umani; e valutando in tre tempi la situazione del territo- 
rio. Prima del campo un sopralluogo di esplorazione e scoperta, durante il 
campo attenzione allo stato dei luoghi e ai cambiamenti apportati durante 
lo svolgersi dello stesso, dopo il campo ulteriore controllo per verificare ciò 
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che eventualmente fosse rimasto di tali cambiamenti.8 

La prima attenzione che diviene indicazione metodologica è dunque 
quella che si esprime nel comportamento concreto, magari piccolo ma signi- 
ficativo perché segnale di un diverso spirito di vivere nella natura. Secondo 
il suggerimento di E. Bardulla questo comportamento “ecologico” dovrebbe 
essere dapprima appreso nel contesto stesso del gruppo, non tanto come 
consapevolezza critica di problemi, ma come norma condivisa e accettata, 
per procedere poi dal comportamento automatico al comportamento rifles- 
so, dall'adeguamento all’agire in base a motivazioni personali? 

Delle modalità con cui affrontare, sempre dal punto di vista metodolo- 
gico, la questione ambientale sono state sintetizzate in questo modo e sono 
essenzialmente tre: l’Osservazione-Scoperta, l’Utilizzazione-Godimento, la 
Pubblicità-Tutela, diversi aspetti da considerarsi in modo complementare. 

La prima comprende le attività classiche della “scienza dell’uomo dei 
boschi”, ma viene ad ampliarsi con l’attenzione per i cambiamenti prodot- 
ti dall’inquinamento, dalle modificazioni introdotte dall'uomo e dalla tec- 
nologia. 

La seconda è finalizzata sia al godimento dell'ambiente naturale visto 
come fonte di gratificazione che all’educare alla differenza che esiste tra uti- 
lizzo e sfruttamento. 

La terza ed ultima, ossia la Pubblicità-Tutela è la responsabilizzazione 
alla tutela del bene che l’ambiente rappresenta. Questa si concretizza in atti- 
vità con un progetto specifico a seconda delle età.10 

A proposito di come viene vissuta la natura sono interessanti i dati a 
disposizione frutto di un questionario che è stato distribuito ai capi della 
branca E/G nel 1980. È un po’ datato, (del resto è l’unico a disposizione) ma 
si possono trarre delle valutazioni interessanti per meglio comprendere come 
si muovono i capi di fronte al problema, e dà per così dire un po’ il quadro 
della situazione, che nonostante gli anni trascorsi non è di molto mutata pre- 
sentando ancora certe carenze, oltre che certi obiettivi acquisiti e diffusi. 

In primo luogo è da osservare una buona diffusione di attività espressa- 
mente rivolte alla protezione dell'ambiente. Si tratta per lo più di attività fina- 
lizzate alla sensibilizzazione e alla testimonianza esterna, con azioni rivolte 
più sulle conseguenze che sulle cause del degrado ambientale (si tratta nella 
maggior parte di operazioni di pulizia dei boschi, parchi cittadini, spiagge, 
etc., spesso in collaborazione anche con altre associazioni) e sono inoltre 
validi contributi per avere un maggiore aggancio con il territorio nel quale il 
gruppo è inserito. Questo tipo di attività si riscontra omogeneamente nel 
campione considerato. 
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La sensibilità verso l’ambiente si esprime variamente ed è correlata sia al 
valore che si dà all'ambiente naturale (che lo si consideri esclusivamente un 
mezzo o come portatore di un valore in sé), sia all’appartenenza o meno dei 
capi ad altre associazioni con specifiche attività protezionistiche. Un quinto 
dei capi risulta infatti essere variamente impegnato in queste associazioni (e 
ciò testimonia la compatibilità tra queste due diverse esperienze associative 
e la possibilità di cooperazione). 

Un secondo punto concerne le basi su cui poggia l’efficacia ambienta- 
le riconosciuta all'educazione scout. I mezzi atti a promuoverla risultano 
essere, sempre dai dati emersi dalla ricerca in questione, l'esempio dei capi, 
il richiamo alla legge scout o ancora il rilevare i danni causati da compor- 
tamenti scorretti, ma ciò che risulta essere la risposta più frequente è che 
è lo scautismo in quanto tale ad essere ritenuto efficace per una formazio- 
ne all'ambiente, e questo a motivo dello stretto contatto con la natura che 
permette di sperimentare e del carattere globale di questa esperienza di vita 
all'aperto. Non sono, sempre a giudizio del campione, le singole attività 
specifiche, ma la vita scout nel suo insieme ad essere formativa in questo 
senso. 

Ciò sottolinea ancora il legame, si può dire “strutturale”, tra scautismo e 
‘ambiente. 

Un altro dato importante che evidenzia un rischio di semplificazione dei 
livelli di interazione ambientale e risolva il problema affrontandolo con un 
generico sincretismo, risulta dalle risposte emerse in relazione alla cono- 
scenza scientifica dell'ambiente naturale. 

Questa non è vissuta come determinante, si fa infatti affidamento, come 
sopra rilevato, principalmente al contatto diretto con l'ambiente per educa- 
re all'ambiente stesso. Le attività specificamente naturalistiche hanno infatti 
uno sviluppo marginale tanto che poco più della metà del campione dichia- 
ra di averne svolte nel corso di un anno di attività. Questo scarso interesse 
per l'approccio scientifico può trovare parziali giustificazioni nelle difficoltà 
delle conoscenze e delle tecniche (oltre che delle motivazioni) per affronta- 
re un approccio tale (e la formazione in questo senso appare difficoltosa per 
un associazione composta da educatori volontari), o ancora la volontà di dif- 
ferenziare lo scautismo dalla scuola dove invece questa modalità è parte del 
suo specifico educativo. 

Al di là di questo è comunque un dato che evidenzia una carenza, e vie- 
ne quindi auspicato dall'autore e curatore della ricerca, Enver Bardulla, un 
recupero di questa modalità pur presente senz'ombra di dubbio nell’impo- 
stazione dello scautismo originario.!! 
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Esempi di attività: il progetto linfa vivace e l’esperienza del parco del- 
l’Asinara 

In questi ultimi anni due sono almeno le esperienze da segnalare,!2 
entrambe segno di qualcosa che si muove: la prima, avviata dal 1998 è un 
progetto che coinvolge diverse basi scout su tutto il territorio nazionale e ha 
il nome di: “Linfa vivace. Gli ecosistemi di cui facciamo parte”; la seconda, 
ha avuto avvio nel settembre 1999 con un convegno dal titolo: “Amano e 
rispettano la natura, Scautismo e Parco al servizio dell'ambiente, tenutosi a 
Porto Torres, vicino al neonato “Parco Nazionale dell’Asinara”. 

Si tratta in entrambi i casi di progetti inerenti l'educazione ambientale 
che si innestano nella consolidata tradizione scout di vita nella natura: si pre- 
sentano quindi come dei percorsi concreti, attuati o in via di attuazione, che 
mostrano come dal potenziale educativo scout possano scaturire dei seri ed 
originali approcci di educazione ambientale. 

La prima esperienza è stata voluta dal MURST (Ministero dell’Univer- 
sità, della Ricerca scientifica e Tecnologica) allo scopo di avvalersi della 
competenza scout per sviluppare il tema “Scienza ed Educazione” durante 
la “Settimana della Cultura Scientifica e Tecnologica”. 

Come già accennato sono state coinvolte progressivamente dieci basi 
scout variamente dislocate sul territorio (il progetto si è avviato nel 1998 
dapprima con la partecipazione di sole cinque basi): Bari, Celle Ligure (Savo- 
na), Andreis (Udine), Colico (Lecco), Piazzole (Brescia), Spettine (Piacenza), 
Porto Empedocle (Agrigento), Ostia (Roma), Marineo (Palermo), Costigio- 
la (Vicenza), Gussago (Brescia). 

Sono dei microprogetti differenziati che hanno in comune la partecipa- 
zione ad essi dei ragazzi/e delle scuole, ed in particolare delle scuole medie 
inferiori: quindi le attività realizzate si avvalgono della collaborazione e del 
coinvolgimento attivo di capi scout ed insegnanti, spesso con la consulenza 
esterna di esperti in vari campi. 

E’ un’esperienza nuova, la volontà è infatti quella di aprire un numero 
selezionato di basi scout a ragazzi esterni allo scautismo e ai loro insegnan- 
ti, per realizzare appunto dei progetti. Ogni centro è autonomo nel definire 
l'ambito specifico delle attività, esso deve comunque rientrare negli ambiti 
operativi del Progetto Linfa vivace, che sono, per portare qualche esempio: 

* l’acqua come elemento vitale, da rispettare, valorizzare e usare con cura 
e visione prospettica 

* l’essenzialità operativa, nelle attività di tutti i giorni ed in quelle più spe- 
cifiche della vita all'aperto 

* l’uso delle proprie mani e di strumentazioni essenziali per realizzare, 


APPENDICE 1 — 119 


comunicare documentare e servire 

* la valorizzazione dell'ambiente che ci circonda, di cui facciamo parte, 
attraverso la scoperta curiosa e critica. 

Tutte le attività presentate hanno adottato lo stile scout: esplorazione 
diretta, giochi a tema, manualità, osservazione e deduzione, elaborazione di 
progetti e loro verifica, sono strumenti metodologici che si ritrovano tra- 
sversalmente. 

La descrizione delle attività svolte e la presentazione globale del proget- 
to sono rintracciabili in parte su Internet, all'indirizzo www.agesci.org linfa 
vivace, ma per avere una presa diretta su quanto realizzato presentiamo alcu- 
ne parti dell'esperienza delle basi scout di Andreis, Marineo, Celle Ligure, 
tenutesi nel marzo 1999.13 

La base di Andreis (Udine) si colloca in una posizione geografica signi 
ficativa dal punto di vista ambientale, ed ha individuato un percorso educa- 
tivo che mette a contatto gli studenti con gli elementi originari dell’ambien- 
te ed altri modificati dall’antropizzazione. 

La base di Andreis ha organizzato il progetto secondo tre diversi moduli: 

* gruppo acqua “torrente alba”, 

* gruppo dissesto idrogeologico “Raut”, 

* gruppo Nobel 

Di questi tre riportiamo l’esperienza del primo che si è articolata nel 
modo seguente: 

obiettivi: 

* conoscere un torrente montano misurandone i parametri tipici 

* apprendere il concetto di bacino idrografico ed alcune caratteristiche 
ad esso legate 

* mettere in relazione alcuni parametri fisici dell’acqua con l'ecosistema 
da essa generato 

* osservare e conoscere alcune forme di vita acquatiche o legate all'acqua 

* conoscere il ciclo dell’acqua ed il concetto di acqua-riserva limitata pro- 
dotto finale del lavoro 

* una relazione grafica integrata da foto nella quale i ragazzi sintetizzano 
l’esperienza 

metodologie ed attività: 

* parte teorica nella quale si fa conoscenza con la “carta europea dell’ac- 
qua”; si apprende la distribuzione quantitativa e qualitativa dell’acqua a livel- 
lo planetario ed il suo ciclo; si discute sui consumi quotidiani d'acqua e sul- 
le possibilità di risparmio idrico 

* parte sperimentale: misura di portata del torrente, percorso del torren- 
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te, grandezze fisico-chimiche dell’acqua del torrente (T, pH, durezza, tra- 
sporto solidi), osservazioni di insetti ed altri organismi allo stereomicrosco- 
pio, osservazioni su proprietà dell’acqua importanti per la vita (tensione 
superficiale, capillarità, immiscibilità), simulazione di un bacino idrografico 

* relazione finale. 

Alla base di Marineo (Palermo) il progetto si è concretizzato secondo tre 
moduli, che hanno perseguito i seguenti obiettivi: 

* educare alla costruzione del bene comune 

* sviluppare la capacità di indagine 

* fare acquisire strumenti di conoscenza e di valorizzazione del territorio. 

I tre moduli hanno sviluppato tre progetti differenziati: 

A: costituzione di un sentiero di “esplorazione” 

B: antropizzazione del territorio 

C: favola vissuta (esperienza rivolta ai bambini delle classi elementari che 
li ha aiutati a comprendere alcuni problemi ecologici tipo: rapporto uomo- 
ambiente naturale, ciclo dell’acqua, vita di una pianta, rapporto piante-terri- 
torio). 

Obiettivo del modulo A era di osservare l’ambiente del bosco e di 
costruire un sentiero d’esplorazione fruibile nel tempo. I ragazzi sono stati 
divisi in quattro gruppi che, durante il tragitto, dovevano osservare diverse 
realtà (acqua, suolo, animali, vegetali). Occorreva fissare e registrare quan- 
to osservato. 

I gruppi che si sono occupati del suolo e degli animali, con l’aiuto degli 
esperti, hanno osservato la costituzione del profilo del suolo, individuando- 
ne le parti; hanno appreso i fattori di alterazione delle rocce e come si com- 
portano i vari costituenti del suolo nei confronti dell’acqua, il significato di 
Ph e le varie reazioni del terreno. Si è molto discusso lungo il percorso dei 
vari tipi di suolo e dei metodi per migliorarlo. 

La vita degli organismi macroscopici e microscopici che vivono nel suo- 
lo, sulle piante e nell'acqua è stata oggetto di interessanti osservazioni, con 
particolare riferimento ai batteri, agli anellidi, agli insetti, etc. 

I ragazzi hanno mostrato particolare interesse per gli ecosistemi osser- 
vati, soffermandosi sul ciclo dell’azoto, sull’ecosistema suolo, sulle catene ali- 
mentari. 

Si è appreso concretamente a distinguere una briofita da un lichene, una 
gimnosperma da un angiosperma, una pianta erbacea da un’arbustiva. Ser- 
vendosi di atlanti botanici sono state riconosciute e classificate varie piante. 

I ragazzi sono divenuti più responsabili e competenti; hanno appreso ad 
utilizzare attrezzature e metodi scientifici, a migliorare il loro rapporto con 
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l’ambiente inteso non solo come fonte di risorse, ma come patrimonio da 
rispettare e salvaguardare per le future generazioni. 

La base di Celle Ligure (Savona), ha organizzato le attività seguendo il 
tema dell’acqua, analizzata nel suo ciclo, naturale ed artificiale. 

Le attività, differenziate, hanno avuto corso durante quattro giornate: 
riportiamo qui la relazione sullo svolgimento della prima giornata di attività, 
tenutasi il 22 marzo, 1999. 

In “Località Acque” di Mallare, i ragazzi, di una prima e di una seconda 
classe della Scuola Media Pertini di Savona, accompagnati dai loro inse- 
gnanti, hanno vissuto un’intensa attività di osservazione e di verifica. 

I ragazzi sono stati suddivisi in quattro gruppi ed invitati a rappresenta- 
re e vivere quattro situazioni diverse, immaginando di essere essi stessi goc- 
ce d’acqua in cammino: 

1. L'acqua che scorre, in questa fase i ragazzi analizzavano l’acqua del 
ruscello, verificando la temperatura, la turbidità, il Ph. 

Nel ruscello riseontravano la presenza di macroinvertebrati, che erano 
osservati con appositi lentini, identificati per tipo e contrassegnati in una 
scheda opportunamente predisposta, per verificarne la ricchezza di varietà, 
a garanzia dell'ottima situazione di vita nell’ecosistema del ruscello. 

2. L'acqua che evapora, fase in cui i ragazzi, grazie ad una pentola d’ac- 
qua in ebollizione verificavano l’evaporazione e la successiva condensazio- 
ne, osservavano il cielo identificando le nubi presenti, che realizzavano poi 
su un cartellone azzurro con cotone idrofilo. Rilevavano l'umidità, la tem- 
peratura e la pressione, con apposita centralina e compilavano la scheda 
meteo. 

3. L'acqua che si intuba, per capire, attraverso le spiegazioni di un tecni 
co, quale processo di potabilizzazione e quale controllo subisce l’acqua pri- 
ma di essere intubata e distribuita per il consumo domestico e gli utilizzi 
diversi. 

In questa fase i ragazzi visitavano l'impianto dell’acquedotto, acquisiva- 
no informazioni e ponevano le loro domande in proposito. 

4. Le goccioline inesperte, che analizzavano il ciclo naturale ed il ciclo 
artificiale dell’acqua collegando diversi argomenti per capire ed apprendere, 
con l’uso di un note book e di un CD-Rom con programmi adeguati, utiliz- 
zando schede naturalistiche, informatiche e riferimenti scientifici generali 
proposti con semplice linguaggio, brevi animazioni, belle immagini che 
potessero anche supplire nell’immaginario dei ragazzi, all'aspetto ancora 
brullo del bosco. 

5. L'uso dell’acqua. Infine, seguendo l’acqua del ruscello, che si immet- 
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teva nel Bormida di Mallare, siamo arrivati, dopo ulteriori verifiche di tem- 
peratura e Ph, alle Fonti Vallechiara. 

Qui abbiamo visto il ciclo di imbottigliamento per la distribuzione com- 
merciale. Allegria e grande partecipazione dei ragazzi e dei loro insegnanti, 
per tutti è stata una novità sorprendente vedere che, partendo da pesanti fia- 
le trasparenti riscaldate ad altissima temperatura, le bottiglie di plastica ven- 
gono “gonfiate”, e quindi riempite con l’acqua che sgorga dalla sorgente e 
che, attraverso tubi in acciaio, è raccolta in grandi silos e portata all'impian- 
to. Le bottiglie vengono etichettate e quindi sigillate, confezionate in pac- 
chi da sei, pronte alla vendita. 

Ogni ragazzo ha ricevuto in omaggio acqua, etichette e fiale, ha bevuto 
e verificato la qualità dell'acqua della sorgente e posto domande di ogni 
genere. 

Approfittando della presenza di grandi quantità di casse da dodici botti- 
glie, impilate nel piazzale, abbiamo quantificato gli sprechi e gli utilizzi per- 
sonali e famigliari nella giornata e nella settimana. 

Durante la giornata i ragazzi, a turno, hanno fotografato le varie fasi del- 
l’attività con macchine fotografiche usa e getta, assegnate ad ogni gruppo, 
garantendo così una documentazione accurata e utilizzabile, rappresentati- 
va di quanti sono stati per loro argomenti di interesse. 

Queste presentate sono, come già scritto, un campione delle attività che 
hanno avuto corso nel progetto: presentano spunti interessanti e soprattut- 
to favoriscono una migliore conoscenza dell’esperienza scout in tema di 
educazione ambientale anche in altri ambiti educativi, come appunto la 
scuola.!4 Inoltre, come anche sottolineato nel protocollo di intesa tra AGE- 
SCI e Ministero della Pubblica Istruzione, è la stessa scuola pubblica ad aver 
acuito la consapevolezza della validità metodologica dello scautismo, anche 
come supporto per la formazione dei docenti. 

La seconda esperienza da segnalare è partita nel settembre del 1999 in 
località Porto Torres (Sassari) con una settimana in cui hanîîo avuto luogo 
varie iniziative e che si è denominata: “AMANO E RISPETTANO LA 
NATURA - Scautismo e Parco al servizio dell'ambiente”. 

Lo spunto per questo progetto, che vede lavorare insieme AGESCI, 
CNGEI e MASCI in collaborazione con il Comitato di Gestione Provviso- 
ria del Parco dell’Asinara, nasce dall’intesa tra il ministero dell’Ambiente e le 
Associazioni scout.!5 

Le iniziative che si sono susseguite e la presentazione del Parco dell’Asi- 
nara sono rintracciabili al sito Internet http://web.tiscalinet.it/agesci ptor- 
resl, qui presentiamo una breve sintesi sia delle stesse che del progetto ine- 
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rente il possibile uso del Parco. 

Nel corso della settimana ha avuto luogo una mostra fotografica dal tito- 
lo: “Scautismo: un metodo per educare al rispetto dell'ambiente”, in cui sono 
state illustrate alcune attività pratiche sull'ambiente svolte in collaborazione 
tra MASCI e AGESCI, ed alcune attività all'aperto del CNGEI. Quindi un 
convegno, che ha visto la partecipazione di studiosi, ambientalisti, ammini- 
strazione comunale, azienda forestale e corpo forestale e di vigilanza ambien- 
tale, componenti del Comitato di Gestione Provvisoria del Parco dell’Asina- 
ra e scout, naturalmente. Infine, direttamente sull’isola dell'Asinara, sono sta- 
te elaborate alcune linee progettuali che costituiranno la base per le azioni 
future ed ha avuto luogo un'operazione di pulizia. 

A conclusione della settimana è stato realizzato un documento che deli- 
nea di massima il progetto da realizzarsi nei prossimi tre anni. In particola- 
re è da sottolineare come l’ambiente venga considerato uno strumento pre- 
zioso per la crescita globale della persona e per acquisire responsabilità: ver- 
so sé stessi, verso gli altri, verso la natura, verso l’ambiente stesso. 

Il Parco viene ad assumere quindi il ruolo di ambiente privilegiato: “all’in- 
terno di esso si possono costruire e sperimentare quei nuovi equilibri pro- 
posti nella prospettiva dello sviluppo sostenibile diventando così punto di 
partenza verso un diverso modo di intendere il rapporto con l’ambiente, oltre 
ad essere un grande laboratorio educativo che aiuta a costruire nuovi com- 
portamenti”.16 

Le attività in via di attuazione sono varie e di grande interesse, si arti- 
colano in un progetto triennale così definito: 

primo anno: 

* avviare la costituzione di un Centro di Educazione Ambientale Scout: 
cantiere lavoro per il recupero funzionale delle strutture edilizie affidate; 

* cantiere di formazione per adulti su Emergenza e Protezione Civile; 

* cantiere/i orientato/i al servizio e ai temi della sofferenza e del disagio, 
con raccolta dati sull'esperienza carceraria dell’Asinara; 

* presentazione dell’isola dell'Asinara agli Associati attraverso la realiz- 
zazione di un CD-Rom e di uno specifico sito Internet; 

secondo anno: 

* prime attività sperimentali di unità scout, che presentano un progetto 
compatibile con le linee gestionali dell'Ente Parco, per la valutazione del- 
l'impatto ambientale sul Parco; 

* cantieri scuola di educazione ambientale aperti ad associati italiani; 

* campi di specializzazione ambiente esploratori/guide e novizi, cantie- 
ri ambiente per rover/scolte, capi e adulti, con attività aperte alla collabora- 
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zione delle strutture tecniche del Parco e di altre Associazioni (per il recu- 
pero di ulteriori specializzazioni); 

terzo anno: 

* cantieri scuola di educazione ambientale aperti ad associati sia nazio- 
nali sia esteri; 

* all’interno del Centro di Educazione Ambientale Scout, realizzazione di 
una Mostra permanente di attività scout legate all'ambiente, in particolare 
delle esperienze dello scautismo all’interno delle aree protette e dei parchi; 

* avvio del progetto per la realizzazione di una base internazionale per 
scout nautici. 

Anche questa è senza dubbio un’esperienza di notevole rilievo e testi 
monia anch'essa la possibilità per lo scautismo di collaborare con enti ed 
Associazioni che si occupano di salvaguardia ambientale e di educazione 
ambientale a vario titolo apportando una propria specificità ed originalità, 
insomma uno stile che, pur nel variare delle situazioni contingenti, dimostra 
di ‘essere tutt'oggi valido anche, ma non solo, per quanto riguarda i temi del- 
l'educazione ambientale. 


NOTE 


(1) G. Buizza, Dieci anni di Pattuglia ambiente su Scout, Proposta educativa, n. 6, 12 maggio, 1990, pagg. 22-23) 
(2) E La Ferla, Perché una Pattuglia Nazionale Ambiente, su Scout, Proposta educativa, n. 1, 4 geaziato, 1982, pagg: 
10-11 

(3) E. Bardulla è docente di Metodologia e Didattica presso la facoltà di Magistero di Parma, A. Moroni è Direttore 
dell'Istituto di Ecologia dell'Università di Parma 

(4) da Servire n. 1-2, aprile 1980, articolo intitolato: La responsabilità dell'uomo verso l'ambiente, pag. 47: “L'uomo 
non è al dî fuori 0 al di sopra della natura, ma partecipa strettamente ai processi di circolazione della materia del- 
l'informazione e di flusso dell'energia, al processo evolutivo 0 al funzionamento dei meccanismi che assicurano la persi: 
stenza degli equilibri ai quali è legato il funzionamento degli ecosistemi” 

(5) L'educazione ambientale nello Scautismo, su: Scout, Proposta educativa, x. 18 del 19 grugno, 1983, pag. 23 

(6) L'educazione ambientale nello Scautismo, su: Scout, Proposta educativa, n. 18 del 19 grugno, 1983, pag. 26 

(7) E. Bardulla, Far entrare l'ambiente nel gioco Scout, su: Scout, Proposta Educativa, n. 18 del 19 giugno, 1983, 


23 
ofa Calvo, Un soffice impatto, su: Scout, Proposta educativa, n. 79 del 30 aprile, 1984, pagg. 31-32 

(9) vedi, E. Bardulla, art.cît. su: Scout, Proposta educativa, n. 3/ del 28 settembre, 1991 

(10) £. Canetti, Una progressione nella conoscenza dell'ambiente, su Scout, Proposta Educativa, n. 19 del 30 aprile, 

1984, pagg. 32-33 

(11), risultati delle ricerca sono riportati da E. Bardulla in: Scautismo ed Educazione ambientale op. al 

(12) Un testo dove reperire un altro elenco delle varie esperienze dî educazione ambientale în ambito scout è quello di 
E. La Ferla, Dalla Natura all'ambiente, 99. az pagg 84-102 

(13) La presentazione delle attività del progetto "Linfa vivace” sono tratte da un CD-Rom, e sono a cura delle Staff" 
che hanno ideato e condotto a termine î vari progetti 

(14) Riportiamo, sempre in appendice, il testo del protocollo d'intesa tra LAGESCI ed il Mizistero della Pubblica Istru- 

zione, firmato il 25 novembre, 1999, che sancisce un'importante forma di collaborazione tra scuola pubblica e scauti- 

smo su vari temi ed in particolare la tutela ambientale e del territorio. (Vedi Appendice n°2) 

(15) Vedi; anche per questo documento siglato in data 22 luglio, 1997, l'Appendice n° 2 

(16) 77 presso qui riportato è tratto dal documento conclusivo della settimana AMANO E RISPETTANO LA NATU: 
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RA - Scautismo e Parco al Servizio dell'ambiente”, gentilmente fattomi pervenire dal responsabile Zona Sassari Luca 
Mur 
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APPENDICE 2 


L'intesa con il Ministero dell'Ambiente 


‘Vista la legge 8 luglio 1986, n.349, che sancisce il Ministero dell’Ambiente; 

Considerato che la suddetta legge all’art. 1 attribuisce al Ministero il 
compito di assicurare la conservazione e la valorizzazione del patrimonio 
naturale nazionale; 

Considerato, inoltre, che il Ministero dell’Ambiente è tenuto in forza del- 
lo stesso articolo ad assumere le iniziative idonee a sensibilizzare l'opinione 
pubblica alle esigenze e ai problemi dell'ambiente; 

Vista la legge quadro sulle aree naturali protette del 6 dicembre, 1991, n. 394; 

Considerato che detta legge, in attuazione degli artt. 9 e 32 della Costi- 
tuzione, impone il compito di garantire e promuovere la conservazione del- 
le aree naturali protette, nonché di promuovere attività di educazione ricrea- 
tive compatibili all’interno delle aree medesime; 

Tenuto conto che tale compito viene adempiuto anche agevolando il 
godimento del patrimonio naturalistico italiano mediante accordi o conven- 
zioni con le associazioni o i raggruppamenti costituiti in forma continuativa; 

Vista la legge quadro sul volontariato del 11 agosto, 1991 n. 226, che 
valorizza le organizzazioni sociali, le quali svolgono funzioni rilevanti nel set- 
tore sociale e delle solidarietà; 

Tenuto conto che alcune Associazioni scout rientrano nel novero delle 
organizzazioni riconosciute ai sensi della legge-quadro sul volontariato; 

Tenuto conto della radicata esperienza delle Associazioni scautistiche nel 
perseguimento di fini educativi, di diffusione dei valori ambientali all’interno 
della società e dei suggerimenti del Centro Studi ed Esperienze Scout Baden- 
Powell; 
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Il Ministro dell’Ambiente stipula con l'Associazione Guide e Scouts Cat- 
tolici Italiani (AGESCI), il Corpo Nazionale Giovani Esploratori/Esplora- 
trici Italiani (CNGEI), l'Associazione Italiana Guide e Scout d'Europa Cat- 
tolici (FSE) e il Movimento Adulti Scout Cattolici d'Europa (MASCI) la pre- 
sente convenzione 

Art. 1 

Il Ministero dell'Ambiente consapevole della funzione educativa svolta 
dallo scautismo, in particolare dell’uso dell'attività all’aperto e in ambienti 
naturali ai fini della formazione del carattere dei giovani, rileva l’importanza, 
nel perseguimento degli obiettivi e degli scopi previsti dalla legge-quadro sul- 
le aree naturali protette, di offrire alle Associazioni scautistiche italiane la 
possibilità di svolgere le loro attività all’interno dei parchi nazionali, nonché 
di agevolare i rapporti reciproci tra gli enti parco e le suddette Associazioni. 

Art.2 

Le Associazioni, firmatarie della presente intesa, (appresso definite 
Associazioni scout) dichiarano la loro disponibilità, nel limite delle rispetti- 
ve responsabilità, a collaborare, nel rispetto delle norme vigenti, alla diffu- 
sione della conoscenza dei parchi nazionali, a partecipare all'opera di con- 
servazione e di sviluppo degli stessi, anche mediante la prestazione di servi- 
zi adeguati alle diverse età dei propri iscritti. 

Art. 3 

Il Ministero dell’Ambiente promuoverà presso gli enti parco forme di col- 
laborazione tra gli enti medesimi e le associazioni scout, sui seguenti oggetti: 

* individuazione di strutture per accantonamento e di aree destinate al 
campeggio e ai luoghi di sosta per i campi itineranti all’interno dei parchi 
nazionali; 

* adeguamento di dette aree alle necessità delle attività svolte dagli scout, 
anche mediante la fornitura dei necessari servizi; 

* eventuale affidamento di strutture; esistenti e/o da riadattare, e di aree 
destinate al campeggio alle associazioni scout per il perseguimento dei loro 
fini istituzionali; 

* affidamento di altre aree destinate all’uso delle Associazioni scautistiche; 

* elaborazione di programmi educativi; 

* formazione delle guide naturalistiche; 

* convenzioni per lo sviluppo e lo svolgimento del servizio civile; 

* gestione di eventuali altri servizi. 

Art. 4 

Nello svolgimento delle loro attività all'interno dei parchi nazionali le 
Associazioni scout si impegnano a rispettare tutte le prescrizioni stabilite dal- 
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l'ente gestore, a non procurare danni all'ambiente, a rispettare e far rispetta- 
re la fauna e la flora e gli ambienti naturali presenti all’interno del parco. Esse 
si impegnano, altresì, a programmare le proprie attività in armonia con quel- 
le dell'ente parco e, eventualmente, a sviluppare programmi per la valoriz- 
zazione delle aree naturali protette, in modo particolare di: 

* prevenzione e avvistamento di eventuali incendi; 

* educazione ambientale; 

* collocazione e restauro della cartellonistica; 

* manutenzione di sentieri, secondo le modalità fornite dagli enti parco; 

* svolgimento di servizi di soccorso in caso di necessità; 

* eventuale collaborazione con gli enti parco per altri servizi e nei rap- 
porti con il pubblico. 

Le Associazioni scout si vincolano a non costruire impianti fissi, tranne 
quelli specificamente autorizzati dagli enti parco, nelle aree destinate a loro 
uso, a provvedere alla raccolta dei rifiuti prodotti dall’ordinaria attività di 
campeggio, curando specificamente la predisposizione dei rifiuti organici per 
il compostaggio, nonché a curare la gestione eco-compatibile degli spazi 
medesimi. 

Art. 5 

AI fine di disciplinare i termini e le forme di collaborazione, per l’indivi- 
duazione delle aree destinte al campeggio, anche itinerante, e delle struttu- 
re per l'accantonamento, per la definizione delle modalità del loro utilizzo, 
per il coinvolgimento delle Associazioni scout nelle attività promosse dagli 
enti parco e, in generale, per il raggiungimento dei fini sopra esposti, si prov- 
vederà mediante apposite convenzioni, accordi o concessioni da stipularsi tra 
i singoli enti parco e le Associazioni scout. 

I summenzionati atti negoziali determineranno la loro durata, le forme 
di rinnovo, le cause di revoca o risoluzione. Laddove essi comportino oneri 
finanziari a carico degli enti parco, tali atti sono da sottoscrivere nelle forme 
e modalità previste dalle leggi vigenti in materia. ui 

Roma, lì 22 luglio, 1997 


APPENDICE 2 - 129 


Protocollo d’intesa fra il Ministero della Pubblica Istruzione - Ispet- 
torato educazione fisica e sportiva - Coordinamento delle attività 
per gli studenti - e l’Agesci 


Premesso che il Ministero della Pubblica Istruzione in base al D.P.R. del 
10.10.1996 n. 567 recante disciplina delle iniziative complementari e delle 
attività integrative nelle istituzioni scolastiche, individua finalità convergenti 
con quelle individuate all’art. 2 dello Statuto dell’Associazione Guide e Scouts 
Cattolici Italiani (AGESCI); 

* che il citato decreto ribadisce la necessità di realizzare sinergie opera- 
tive, forme di interscambio e di collaborazione tra la scuola e le agenzie for- 
mative operanti sul territorio al fine anche di valorizzare le specifiche poten- 
zialità, di pianificare gli interventi e di promuovere forme razionali di gestio- 
ne delle risorse umane, strutturali e finanziarie; 

* che il Ministero in particolare valuta molto positivamente l’esperienza 
educativa “fra pari”*condotta dall’AGESCI secondo lo specifico del metodo 
scout; 

Premesso che l’Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani (AGESCI): 

* valuta positivamente l'impegno della scuola italiana nell’offrire ai gio- 
vani un sistema scolastico capace di rispondere alle esigenze di formazione 
dei singoli; 

* ritiene irrinunciabile, per il raggiungimento dei suoi fini educativi, una 
positiva collaborazione con l’istituzione scolastica, al fine di contribuire alla 
costituzione di un più efficace sistema formativo al servizio della crescita dei 
ragazzi; 

* è disponibile a costruire con la collaborazione delle istituzioni scolasti- 
che, itinerari didattici in materia di tutela ambientale e del territorio, sensi- 
bilizzazione della protezione civile, educazione alla pace e alla non violenza; 

* è interessata a collaborare con il Ministero della Pubblica Istruzione nel- 
la lotta al fenomeno della dispersione scolastica coadiuvando gli istituti sco- 
lastici nella realizzazione di progetti specifici anche relativi all’integrazione 
degli alunni in situazione di handicap. 

Considerata l'esigenza di sostenere le istituzioni scolastiche nell’attua- 
zione di iniziative autonomamente programmate o nella partecipazione ad 
iniziative concordate; 

Rilevato che l’arricchimento in itinere dei piani di studio nella prospetti 
va del riordino dei cicli potrà prevedere brevi e specifici moduli tematici per 
sviluppare negli studenti un fecondo intreccio fra apprendimenti teorici e 
pratici, rivolti anche al potenziamento delle eccellenze; 
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Ritenuto che l’adozione di un sistema di certificazione dei percorsi for- 
mativi incentrato sulla modularità del curricolo e sull'adozione di piani di stu- 
dio, anche individuali che prevedano crediti formativi ed unità capitalizzabi- 
li consentirà di integrare e di esplicare le competenze che l’esperienza scout 
apporta alla formazione umana, culturale e civile degli studenti; 

Ritenuto che la conoscenza del metodo scout possa rappresentare un 
valido supporto alla formazione dei docenti; 

si conviene 

Art. 1 

Il Ministero della Pubblica Istruzione e l’AGESCI nel rispetto dei propri 
ruoli e competenze istituzionali, si impegnano a promuovere la costituzione 
di un’apposita commissione mista di valutazione per: 

* la certificazione dei crediti formativi acquisiti in ambito scout; 

* iniziative di collaborazione ai fini della formazione permanente dei 
docenti, che prevedano eventualmente la partecipazione ai corsi di forma- 
zione dell’AGESCI, o la capitalizzazione, quale titolo da poter inserire nel 
curricolo personale, di competenze già acquisite; 

* l’identificazione di possibili aree di progetto per sviluppare in futuro la 
collaborazione; 

Art. 2 

L'AGESCI si impegna: 

* a collaborare nell’elaborazione di pacchetti formativi per l’aggiorna- 
mento dei docenti in merito alla tutela ambientale e del territorio, alla sensi- 
bilizzazione della Protezione civile e all'educazione alla pace e alla non vio- 
lenza, nel quadro di un intervento educativo nell’ambito di “un’educazione 
fra pari”, coerentemente con il metodo educativo scout; 

* acconsentire la partecipazione di studenti non iscritti all'Associazione, 
nel rispetto delle norme legali e assicurative vigenti, ai campi scuola per 
ragazzi che si svolgono in estate nelle basi dell’Associazione, relativamente 
alle attività legate a: : 

1. la tutela ambientale e del territorio, 

1. la sensibilizzazione della protezione civile, 

2. l'educazione alla pace e alla non violenza, 

3. l’abilità manuale, 

4. l’attività all’aria aperta; 

* a far pervenire agli organi scolastici competenti, perché ne diano comu- 
nicazione agli istituti scolastici, dei progetti in attività complementari ed inte- 
grative, da svolgere sia all’interno delle scuole che sotto forma di campi scuo- 
la, relativamente ai temi di cui al comma precedente; 
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* a prevedere nel proprio programma la possibilità che i gruppi elabori- 
no - in accordo con le singole scuole - progetti educativi che contribuiscano 
alla lotta del fenomeno della dispersione scolastica e all'integrazione degli 
alunni in situazioni di handicap; 

Art. 3 

L'organo preposto a livello nazionale all'attuazione della presente è un 
gruppo di lavoro misto composto da un Ispettore, da un Capo d’istituto e da 
due membri designati dell’AGESCI; 

Il gruppo di lavoro cura la corretta applicazione del presente protocollo, 
esamina i problemi connessi e ne prospetta le soluzioni, individuando le 
modalità di diffusione delle informazioni, promuovendo il monitoraggio del- 
le azioni previste; 

Art. 4 

Il presente protocollo ha validità tre anni dalla data di sottoscrizione e 
può essere, d’intesa tra le parti, modificato in ogni momento e rinnovato alla 
scadenza 

Roma, 25 novembre, 1999. 
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APPENDICE 3 


La Carta dei principi per l'educazione ambientale orientata allo 
sviluppo sostenibile e consapevole 


Premessa 

I ministeri italiani della Pubblica Istruzione e dell'Ambiente hanno pro- 
mosso dal 1987 intese, protocolli, circolari, accordi per il coordinamento del- 
le iniziative nel campo dell'educazione ambientale. Dall'ottobre 1996 è atti- 
vo il Comitato Interministeriale di indirizzo e coordinamento. Il Comitato si 
è insediato il 31 ottobre, decidendo tra l’altro di dedicare le iniziative del 1997 
alla memoria di Antonio Cederna, ed ha promosso il seminario di aggior- 
namento “A scuola d'ambiente” svoltosi a Fiuggi dal 21 al 24 Aprile 1997, pri- 
mo atto di un’azione programmatica di coordinamento e di indirizzo fina- 
lizzata a dare vita ad un efficace ed organico Sistema Nazionale per l’educa- 
zione ambientale. 


Articoli 

1. L'umanità è posta di fronte ad una grande sfida educativa: rendere pra- 
ticabile lo sviluppo sostenibile, garantendo il soddisfacimento dei bisogni 
attuali senza compromettere le possibilità delle generazioni future. 

2. L'educazione può rendere le persone più sensibili rispetto alle questioni 
etiche e ambientali, ai valori e alle attitudini, alle abilità e ai comportamenti 
nella prospettiva dello sviluppo sostenibile. 

3. La Carta dei principi dell'educazione ambientale in Italia si rivolge ai 
cittadini di ogni età come alla pubblica amministrazione, alle imprese come 
ai lavoratori, alle scuole come alle agenzie educative del territorio. La Carta 
orienta la ricerca, la riflessione, il confronto, la diffusione, la qualificazione, la 
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socializzazione delle scelte pubbliche volte allo sviluppo sostenibile e si inte- 
gra con il processo di rinnovamento delle strutture educative del sistema for- 
mativo. 

4. La Carta si rivolge alle bambine e ai bambini, i soggetti in età evoluti 
va, che sono cittadini di oggi e di domani. Le bambine ed i bambini hanno 
il diritto di formarsi una propria opinione, di esprimerla liberamente, di esse- 
re coinvolti nelle decisioni che riguardano le risorse e lo sviluppo. 

Le istituzioni pubbliche devono garantire tale diritto contribuendo a pre- 
pararli ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in uno 
spirito di comprensione, di pace, di tolleranza, di equità, di opportunità, fra 
i sessi e fra tutti i popoli, i gruppi etnici, nazionali e religiosi. 

5. L'educazione allo sviluppo sostenibile deve divenire un elemento stra- 
tegico per la promozione di comportamenti critici e propositivi dei cittadi- 
ni verso il proprio contesto ambientale. 

L'educazione ambientale forma alla cittadinanza attiva e consente di 
comprendere la complessità delle relazioni tra natura e attività umane, tra 
risorse ereditate, da risparmiare e da trasmettere, e dinamiche della produ- 
zione, del consumo e della solidarietà. L'educazione ambientale è globale e 
comprende l'istruzione formale, la sensibilizzazione e la formazione. 

L'educazione ambientale si protrae per tutta la durata dell’esistenza, pre- 
para l’individuo alla vita e coinvolge, direttamente e continuamente, tutte le 
generazioni sulla base del principio che ognuna ha qualcosa da imparare dal- 
le altre. 

6. L'educazione ambientale deve divenire componente organica di tutte 
le politiche pubbliche, quelle formative ed ambientali innanzitutto. 

La tutela e la valorizzazione delle risorse naturali e umane implica nor- 
me e scelte semplici che definiscono una nuova cittadinanza e convivenza 
delle specie viventi. L'educazione ambientale deve orientare l'intervento del- 
le istituzioni e il ruolo delle comunicazioni di massa. 

7.L'educazione ambientale interloquisce con il funzionamento e l’evolu- 
zione degli ecosistemi naturali, con le modificazioni indotte dalle attività 
umane, con i contributi della ricerca scientifica e dell'innovazione tecnolo- 
gica. 

In ambito scolastico l'educazione ambientale non è circoscrivibile entro 
i confini di una nuova materia, né si può identificare con qualche contenuto 
preferenziale; l'educazione ambientale è interdisciplinare e trasversale, lavo- 
ra sui tempi lunghi. 

8. L'educazione ambientale contribuisce a ricostruire un senso di identità 
e le radici di appartenenza, dei singoli e dei gruppi, a sviluppare il senso civi- 
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co e di responsabilità verso la res publica, a diffondere la cultura della parte- 
cipazione e della cura per la qualità del proprio ambiente, creando anche un 
rapporto affettivo tra le persone, la comunità ed il territorio. 

9. Le attività ed iniziative di educazione ambientale, pur nella varietà di 
forme e stili organizzativi, pur senza pretese di esaustività: 

* coinvolgono conoscenze, valori, comportamenti, esperienze dirette per 
il rispetto e l'interazione tra la pluralità delle forme di vita presenti nell’am- 
biente; 

« hanno la possibilità di costruire e diffondere una cultura moderna 
“capace di futuro”, capace cioè di andare oltre la dimensione dell’usa e get- 
ta e di ispirare le proprie azioni al “senso del limite”; 

* promuovono opportunità e contesti per favorire lo sviluppo di qualità 
dinamiche, per costruire la capacità di prendere decisioni in condizioni di 
incertezza, per far crescere la consapevolezza che la capacità di prevedere 
non si può disgiungere dalla disponibilità ad affrontare l’imprevedibile, per 
educare al confronto e alla gestione dei conflitti tra punti di vista diversi; 

* rafforzano coerenze tra l’agire e il sapere, tra l'enunciazione ed il com- 
portamento. 

10. L'educazione ambientale si esprime attraverso l’agire educativo e l’e- 
ducare agendo. Richiede: 

* percorsi in cui capire, osservare, fare, curare, che coinvolgono valori, 
saperi, conoscenze, opinioni, emozioni, operatività, relazioni, sui quali si 
costituiscono proposte ed elementi di un futuro possibile; 

* spirito esplorativo e processi di costruzione delle conoscenze (piutto- 
sto che la trasmissione dei saperi); 

* innovazione metodologica, didattica e organizzativa, coinvolgendo tut- 
te le agenzie della formazione, lavorando per progetti, in una dimensione di 
ricerca vera e aperta, lungo percorsi trasversali, creando i presupposti per un 
diverso rapporto con le discipline e tra le discipline; 

* modificazione dei ruoli tradizionali di insegnamento/Apprendimento; 

* cooperazione tra la scuola, le altre agenzie formative e i cittadini. 

11. Ogni individuo ha un ruolo importante e insostituibile per l’educa- 
zione ambientale e per il mantenere, salvaguardare e migliorare la qualità 
dell'ambiente, quale cittadino singolo e protagonista di movimenti collettivi 
ed associazioni; quale produttore di beni e di servizi, di rischi di inquinamenti 
e rifiuti; quale consumatore di beni e servizi, di risorse esauribili in forme 
diseguali. 

È compito delle amministrazioni pubbliche centrali e periferiche, orga- 
nizzare, promuovere e favorire attività di educazione ambientale, che è anche 


Appennice 3 — 135 


una competenza istituzionale propria e specifica, da coordinare ed integrare 
in una rete costituita dai soggetti pubblici e privati che svolgono attività di 
educazione ambientale sul territorio. 

L'Italia ribadisce gli impegni internazionali per la qualificazione e il raffor- - 
zamento delle attività di educazione ambientale. 


12h - PIIIMAZIONE AMIRIENTTA! D+ 1'EGDEDIENZA NEIL A GCAITTISMO 
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«A scuola d'ambiente. Educazione e formazione per lo sviluppo sostenibile. Istituto per l'ambiente e l'educazione 
« Formazione per l'educazione ambientale. FOR mea 

« Corso di Formazione: Le attività sul campo. Progettare in educazione ambientale. Prasicazat 19-23 Agosto 
1996 


Testi sullo Scautismo 


Opere di BADEN-POWELL tradotte în italiano: 

«La strada verso il successo, Milazo, Ancora, 1960 — Nuova edizione in programmazione, Roma, Nuova Fior- 
daliso 

- Scautismo per ragazzi, MiZzno, Ancora, 1964 — Nuova edizione 1999, Roma, Nuovi Fiordaliso 
«Suggerimenti per l'educatore scout, MiZzz0, Ancora, 1977 — Nuova edizione 1999, Il Libro dei Capi, Roma, 
Nuova Fiordaliso 

+ Il manuale dei lupetti, Ancora, MiZaro, 1978 — Nuova edizione 1999, Roma, Nuova Fiordaliso 

* Giocare il gioco, raccolta brani di Baden-Powell a cura di M. Sica, Ancora, Milano, 1981 — Nuova edizione 
1997, Roma, Nuova Fiordaliso 

« La mia vita come un'avventura, Ancora, Milano, 1985 


Opere sul metodo: 
‘ AGESCI, Progetto Unitario di catechesi, Milzna, Ancora, 1983 


- BASTIN, R. - Lord Baden-Powell cittadino del mondo. Roma, Cenzro Librarto Italiano, 1955 
+ BARDULLA, Enver - Scautismo ed Educazione ambientale, MiZzzo, Franco Angeli, 1985 
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- BERTOLINI, Piero - Educazione e Scautismo, Bologna, Malipiero, 1957 
- BERTOLINI, Piero; PRANZINI, Vittorio - Scautismo oggi. Il segreto di un successo educativo, Bologna; Cap- 
pelli 1981 

- BOFET, Pierre - L’originalità di Baden-Powell, Firenze, La Nuova Italia, 1956 

- FORESTIER. MD. - Il metodo educativo dello Scautismo, Brescia, La Scuola, 1960 

* LA FERLA, Franco - Dalla natura all'ambiente, Roma, Nuova Editrice Fiordaliso, 1992 

«MASSA, Riccardo 

« L'educazione extrascolastica - Firenze, La Nuova Italia, 1977 

- Linee di fuga. L'avventura nella formazione umana - Firenze, La Nuova Italia, 1989 

«SEVERI, PP. - Lo Scautismo Cattolico italiano, Madera, Taschi, 1969 

« SICA, Mario - Storia dello Scautismo in Italia, Firenze, La Nuova Italia, 1973 

- RIPAMONTI, Ermanno - Lo Scautismo. Una proposta educativa e di vita, Milazzo, Ancora, 1989 
« ZELLI, T' - Scautismo, Roma Edizioni Paoline, 1951 


Articoli tratti da riviste associative AGESCI su tematiche ambientali: 


dalla rivista: SCOUT, PROPOSTA EDUCATIVA: 

* G. BUIZZA - Educare attraverso la natura - x. /0 del 27/4/78 

+ M. TEDESCHINI LALLI - L'occhio dello storico sullo Scautismo - n. 15 del 25/7/80 
- E. BARDULLA - Creare un ambiente per fare educazione - a. 15 del 25/7/80 
« E. BARDULLA - Le caratteristiche dell'ambiente educativo - x. 20 del 30/9/80 
- E. PIOCHI - La presenza dell’Associazione nel territorio - n. 7 del 25/3/80 

« P.LUCISANO - Giocare per imparare a vivere. Vivere per imparare a giocare - n. 28 del 20/9/81 
+ M. SICA - Baden-Powell e il gioco - n 28 del 20/9/81 

» V. PRANZINI - La proposta educativa dello Scautismo a confronto con la pedagogia contemporanea - x. 
24 del 15/7/81 

« Intervista a A. Visalberghi - n. 18 del 19/5/81 

- G. BASADONNA - Spiritualità della strada - n. 23 del 30/06/82 

«R. FORLEO - Gramsci e il libro della Giungla - n. 26 del 25/7/82 

«E LA FERLA - Perché una Pattuglia Nazionale Ambiente - a. / del 4/1/82 

- G SPINELLI - Studiare dall'ambiente per educare - n. /2 del 9/4/82 

+S PIERDONATI - Viva i Verdi - n. 42 del 15/1/83 

«E LA FERLA - Il creato da custodire - x. // del 29/2/84 

« C. CALVO - Un soffice impatto - n. 19 del 30/4/84 

«E LA FERLA - L'educazione ambientale nello Scautismo - n. 6 del 31/41/84 

. T MIRA - Ambiente: tre strumenti sono già pronti - x. 2 47 31/1/87 

«AA. XF. - Un impegno per l’ambiente - n. /2 del 14/4/90 

+ © MANNOCCHI - Dieci anni di pattuglia ambiente - x. /6 del 12/5/90 

- R. GARBOLINO - Strategia per la terra - a. 7 del 2/3/01 

+ P. BERTOLINI - La questione del corpo - n. 22 del 22/6/ 91 

+ G. GRAMPA - lo sono il mio corpo - n. 22 del 22/6/01 

- E RARDULLA - Far entrare l'ambiente nel gioco Scout - n. 3/ del 28/90/91 

- P. BERTOLINI - Educare: una situazione asimmetrica - n 39 del 23/11/91 

- G. SPINELLI - Dalla natura all'ambiente - n. /8 de/ 23/5/92 

+ M. SICA - L'avventura dell’uomo dei boschi - n. 18 de/ 23/5/92 

« BARDULLA E. (Intervista a) - n. 18 del 23/5/92 

+ G. COFA - Pietà per la creatura - n. 18 del 23/5/92 

« D. ZAFALLONI - C'è un grande prato verde 

+. M. MULAS - L'uomo dei boschi ha perso l’ambiente - n. 6 del 4/3/05 

«n. 1-2, aprile, 1980 

4. Natura Bibbia e qualità della vita (4. Rizzi) 

2. Unità e diversità delle scienze dell'uomo (È Braudel) 

3. Il rapporto dell'uomo con la natura nella storia del pensiero (B. 7agzon) 

4. Uomo e natura oggi (A. Tagrron) 

5. La natura nelle opere di B-P. (P. Bassan) 


140 — EDUCAZIONE AMBIENTALE: L'ESPERIENZA DELLO SCAUTISMO 


6. Coccinelle e lupetti alla scoperta del bosco e della giungla (F Capponi) 
7 Storia, situazione attuale e prospettive nelle branche £/G (G. Bwizza) 
8. La natura nelle branche R/S (A. Alacevich) 

9. La responsabilità dell'uomo verso l'ambiente (4. Moran) 

«n.3, grugno, 1981 

10. Dalla natura all'ambiente (4. Morons) 

11. Natura e ambiente in B.-P. 

12. La natura nelle branche L/C ((C. Calvo) 

13. Riflessioni sul passaggio dalla natura all'ambiente nelle branche L/C 
14. La natura nelle branche E/G ((G. Brrzza) 

15. Riflessioni sul passaggio dalla natura all'ambiente nelle branche E/G 
16. La natura nelle branche R/S (F. La Ferla) 

17 Riflessioni sul passaggio dalla natura all'ambiente nelle branche R/S 
18. Un'esperienza natura nell'ASCI (77 Bassan) 

19. Melan: un'esperienza francese (0. Bonze) 

20. L'educazione ambientale: repertorio bibliografico essenziale 
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Nota sull’autrice 


Maria Luisa Bottani, nata a Milano, nel 1963, ha fatto parte dell’Agesci a 
partire dai 16 anni. Dapprima ha prestato servizio come aiuto e poi, per tre 
anni, è stata capo scout nel Reparto Milano 18, gruppo situato nella zona 
nord-est della città. 

È laureata in lettere moderne: al suo lavoro di tesi, dal titolo “L’educa- 
zione ambientale tra pensiero laico e pensiero cattolico: l’esperienza dello 
scautismo”, è stata assegnata la borsa di studio Agesci/Nuova Fiordaliso sul 
metodo educativo dello scautismo discussa nel periodo 1/1/96 - 31/3/98. 

Attualmente insegna ed è madre di due bambini. 
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